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NEWS ENTI LOCALI  
 

PUBBLICA AMMINISTRAZIONE 

La Gazzetta ufficiale degli enti locali 
 
La Gazzetta ufficiale n. 301 del 28 Dicembre 2011 presenta i seguenti documenti di interesse per gli enti locali e la 
pubblica amministrazione: 
 
DECRETI, DELIBERE E ORDINANZE MINISTERIALI 
 
MINISTERO DELL'INTERNO DECRETO 16 dicembre 2011 Individuazione delle medie nazionali per classe de-
mografica. 
 
MINISTERO DELLA SALUTE DECRETO 7 ottobre 2011 Ripartizione del Fondo per il cofinanziamento dei pro-
getti attuativi del Piano Sanitario Nazionale per l'anno 2009. 
 
DECRETI E DELIBERE DI ALTRE AUTORITÀ 
 
AGENZIA DEL DEMANIO DECRETO 15 dicembre 2011 Rettifica al decreto del direttore dell'Agenzia del Dema-
nio in data 19 luglio 2002, relativo a beni immobili di proprietà dello Stato. 
 
SUPPLEMENTI ORDINARI 
 
AGENZIA DELLE ENTRATE COMUNICATO Tabelle nazionali dei costi chilometrici di esercizio di autovetture e 
motocicli elaborate dall'ACI - Art. 3, comma 1, del decreto legislativo 2 settembre 1997, n. 314 (11A16075)   (Suppl. 
Ordinario n. 280) 
 
La Gazzetta ufficiale n. 302 del 29 Dicembre 2011 presenta i seguenti documenti di interesse per gli enti locali e la 
pubblica amministrazione: 
 
LEGGI ED ALTRI ATTI NORMATIVI 
 
DECRETO-LEGGE 29 dicembre 2011, n. 216 Proroga di termini previsti da disposizioni legislative. 
 
DECRETI PRESIDENZIALI 
 
ORDINANZA DEL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI 15 dicembre 2011 Ulteriori interventi ur-
genti diretti a fronteggiare gli eventi sismici verificatisi nella regione Abruzzo il giorno 6 aprile 2009. (Ordinanza n. 
3987). 
 
DECRETO DEL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI 28 dicembre 2011 Conferma della dichiara-
zione dello stato di emergenza ambientale nel territorio della provincia di Roma in relazione all'imminente chiusura del-
la discarica di Malagrotta ed alla conseguente necessità di realizzare un sito alternativo per lo smaltimento dei rifiuti. 
 
DECRETI E DELIBERE DI ALTRE AUTORITÀ 
 
AUTORITÀ PER LA VIGILANZA SUI CONTRATTI PUBBLICI DI LAVORI, SERVIZI E FORNITURE 
DETERMINAZIONE 14 dicembre 2011 Indicazioni operative inerenti la procedura negoziata senza previa pubblica-
zione del bando di gara nei contratti di importo inferiore alla soglia comunitaria dopo le modifiche introdotte dal decre-
to-legge 13 maggio 2011, n. 70, convertito dalla legge 12 luglio 2011, n. 106. (Determinazione n. 8). 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

IL MONITORAGGIO 
La pubblica amministrazione ora nasconde le auto blu 
Solo il 40% degli enti ha risposto al censimento della Funzione Pubblica sulle 
vetture a disposizione 
 

olo la metà, anzi me-
no. Gli altri devono 
prima finire le vacan-

ze, e che diamine quanta 
fretta. Solo un mese per ri-
spondere al ministero che ti 
chiede quante auto blu hai 
in garage? Troppo poco, e 
poi col ponte dell’Imma-
colata e il Natale di mezzo... 
No, serve una proroga. E, 
tac!, eccola lì subito conces-
sa: altri venti giorni (ma ci 
scommettiamo, ri-proro-
gabili) per smaltire il pan-
doro e comunicare con tutta 
calma il numero e l’impiego 
delle auto blu da parte delle 
miriadi di amministrazioni 
pubbliche sparse per la pe-
nisola. Il censimento della 
Funzione pubblica, a sei 
mesi dal decreto che lo ha 
inventato e dopo un mese di 
attivazione, è un mezzo 
flop. I numeri sono desolan-
ti, soprattutto se si pensa 
alla rigidità con cui la buro-
crazia pretende il rispetto 
delle scadenze dai contri-
buenti, pena sanzioni pesan-
ti, interessi sul ritardo, spa-
ventose cartelle esattoriali. 
Ma lo Stato, con se stesso, è 
molto più comprensivo, se 
si dimentica l’obbligo si 
sposta la scadenza, no pro-
blem. Dunque i numeri: su 
10.354 amministrazioni a 
cui è stato spedito il que-
stionario sulle auto blu a 
disposizione, hanno risposto 
entro l’ultimo giorno utile, 
cioè l’ultimo dell’anno, solo 
in 4.627, meno della metà. 
«Altre 707 amministrazioni 
si sono registrate sul sito e 
hanno in corso la compila-

zione», comunicano dal mi-
nistero per consolarsi, ma 
capirai che sforzo registrarsi 
al sito. La realtà, meno sim-
patica, va vista dal lato vuo-
to del bicchiere, dove si tro-
vano 5.727 amministrazioni 
pubbliche che invece hanno 
fatto orecchie da mercante, 
e al ministero (nella persona 
del Formez, il centro studi 
sulle Pa dipendente dalla 
Funzione pubblica) che gli 
chiedeva delle auto blu, 
semplicemente non hanno 
risposto nulla. Silenzio. Fa 
niente, avranno venti giorni 
ancora per dare un segno di 
vita. Solo allora, se vera-
mente lo faranno, si saprà 
quante auto blu ci sono 
davvero in Italia. Per il 
momento, dai questionari 
compilati e restituiti, che 
appunto sono meno della 
metà, ne risultano 43mila, 
blu e grigie, di cui 6mila 
con autista. In effetti si di-
stinguono tre categorie, la 
terza è quella delle blu-blu, 
auto di rappresentanza poli-
tico-istituzionale a disposi-
zione di autorità e alte cari-
che (con autista). Le blu 
semplici sono invece quelle 
disposizione dei dirigenti 
apicali della macchina stata-
le, mentre «grigie» sono le 
semplici vetture di servizio 
delle pubbliche amministra-
zioni. Per conoscere il nu-
mero esatto dobbiamo a-
spettare che si sveglino le 
5.727 amministrazioni fino-
ra dormienti. Il bello è che 
nella lista dei più inadem-
pienti ci sono proprio le 
«amministrazioni centrali», 

cioè quelle più importanti, 
tra cui i ministeri. E tra que-
sti i peggiori risultano esse-
re il Ministero dell’Interno, 
il ministero della Giustizia 
(a loro minima discolpa va 
detto che sono tenute ad un 
doppio lavoro, quello di 
monitorare anche le auto 
blu di prefetture e dei tribu-
nali) e poi la Difesa, che si 
appella allo schermo della 
sicurezza anche se qui si 
tratta solo della auto di rap-
presentanza, non delle auto 
di scorta, che sono un capi-
tolo a parte (e di cui non si 
conosce una cifra esatta, si 
sa solo che ne usufruiscono 
soprattutto i magistrati). 
Male anche le Asl e i co-
muni non capoluogo. La bu-
rocrazia meridionale se l’è 
presa molto comoda, il di-
vario di efficienza nelle ri-
sposte al questionario tra 
amministrazioni del Sud e 
del Nord è di 30 (la media 
percentuale di questionari 
restituiti) a 60. Il Lazio 
svetta, unendo l’inefficienza 
meridionale alla concentra-
zione di enti centrali, più 
lenti degli altri. Dal Formez 
fanno gli ottimisti, ma tra-
spare qualche dubbio, anche 
per la difficoltà di sondare 
l’enorme area delle auto uf-
ficialmente non assegnate 
ad una persona fisica (sem-
bra che la Regione Sicilia 
detenga il record). Insom-
ma, un caos, nonostante le 
buone intenzioni. Il nuovo 
ministro della Funzione 
Pubblica, Filippo Patroni 
Griffi, ha sposato in pieno 
la trovata del suo predeces-

sore Brunetta, ma non na-
sconde che «ad oggi esiste 
ancora una certa confusione 
nella conoscenza degli usi 
delle auto pubbliche». Il 
censimento obbligatorio e 
non più volontario, come fu 
nel 2010, dovrebbe risolve-
re questa confusione, ma i 
problemi sono più di quelli 
previsti. E tutta l’operazione 
trasparenza dipende poi da 
una autocertificazione della 
Regione, della Provincia, 
del Comune grande o picco-
lo e così via. Che comuni-
cano al ministero se e come 
vogliono. Siccome il censi-
mento è l’antipasto per un 
taglio delle auto blu inutili, 
si sospetta che gli enti non 
siano così zelanti nell’aprire 
il proprio garage, per paura 
di una sforbiciata. Ma sono 
solo sospetti. Nel frattempo, 
possiamo ragionare sulle 
cifre del censimento 2010. 
Da cui emergono 71.700 
auto di servizio complessive 
(come negli Usa, con 50 
stati e 300milioni di abitan-
ti...), di cui 2mila «blu-blu», 
10mila solo «blu», e 59.700 
«grigie». Le auto due volte 
blu, quelle più costose per-
ché di rappresentanza e con 
uno o più autisti assegnati, 
sono così distribuite: 176 a 
ministeri e organi costitu-
zionali, 267 a regioni e pro-
vince autonome, 227 alle 
province, 900 nei comuni, 
24 nelle università (i baroni 
si spostano col lampeggian-
te...), 51 nelle Asl (i diretto-
ri generali ne hanno una). 
COMMENTA Login / Re-
gistrati alla community e 
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lascia il tuo commento aiuto 
Al luglio 2011 risultano 143 
auto blu (generiche però) 
assegnate alla presidenza 
del Consiglio dei ministri, 
quel parco auto che il 
premier Monti dice di voler 
tagliare e convertire in Fiat. 
Solo il Csm ha 23 auto di 
rappresentanza (meno male 
che nel febbraio scorso una 
delibera del plenum ha eli-
minato «l’assegnazione di 
auto di servizio ai compo-

nenti presso le sedi di pro-
venienza», cioè l’auto blu 
anche a casa, non solo a 
Roma...). Nel 2010 le auto 
di servizio hanno macinato 
800 milioni chilometri, il 
che vuol dire parecchio car-
burante. L’altra voce è quel-
la del personale che ruota 
attorno alla mobilità in 
«blu». Servono 1,2 miliardi 
di euro l’anno per pagare 
tutti gli addetti agli sposta-
menti di onorevoli, presi-

denti, sindaci e direttori va-
ri, 600 milioni solo per gli 
autisti. Incredibile il Comu-
ne di Roma. Ha ridotto le 
auto, sì, ma resta a livelli 
stratosferici: 988 auto di 
servizio! Qualcosa si muove 
nelle regioni, ma con calma. 
Il Piemonte ha ridotto le au-
to, da 296 nel 2009 a 260 
nel 2010, il Veneto da 225 a 
220. Qualcosa, ma ancora 
molto lontani dai «risparmi 
di mezzo miliardo l’anno» 

fin qui sbandierati come 
promessa. I giochi si faran-
no quando i dati saranno 
completi, cioè quando le 
5.727 amministrazioni pub-
bliche mancanti faranno 
qualcosa. Se rimarranno in 
silenzio, si minacciano san-
zioni amministrative. O for-
se, in alternativa, una nuova 
proroga. 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

PUBBLICA AMMINISTRAZIONE 
Baldassarri, su acquisti beni e servizi 30% di ruberie mostruose 
 

 veri costi della po-
litica non sono negli 
stipendi o nel nume-

ro dei parlamentari. Se im-
postassimo un taglio di me-
tà dei loro stipendi e del 
numero dei deputati e sena-
tori risparmieremmo 450 
milioni di euro all'anno. In-
vece ne buttiamo altrove 45 
miliardi. Sono questi i costi 
della politica veri''. Lo af-
ferma l'economista e senato-
re di Fli, Mario Baldassarri, 

in un'intervista dalla Stam-
pa. Bisogna incidere altro-
ve, in particolare sugli 
''acquisti dei beni e servizi 
della pubblica amministra-
zione'', dove ''si annida un 
30 per cento di ruberie mo-
struose. Questa voce com-
prende forniture, appalti, 
global service - spiega Bal-
dassarri - insomma, le len-
zuola, le medicine o le si-
ringhe dell'ospedale. Sono 
137 miliardi di euro. Infine, 

una voce molto nascosta 
negli ultimi anni, è quella 
dei contributi alla produzio-
ne, 42 miliardi che nel 2011 
sono scesi a 39. Il totale è 
un patrimonio di 180 mi-
liardi che si può aggredire 
con enormi risultati''. Finora 
non si è fatto a causa di un 
''nodo politico'', perché 
''significa tagliare il brodo 
di coltura di 300 mila per-
sone che si nasconde e pro-
spera nella zona grigia che 

sta tra politica, economia e 
affari''. ''Tutti i sussidi - 
conclude Baldassarri- vanno 
trasformati in credito di 
imposta'', ipotizza l'econo-
mista e ''sugli acquisti biso-
gna dare un budget. I ri-
sparmi così ammonterebbe-
ro, secondo me, a 40-50 mi-
liardi all'anno. Occorrono 
tagli verticali sulle voci so-
spette, non orizzontali''. 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

INPS 
Dal 7/3 pensioni oltre 1000 euro non più in contanti 
 

Inps informa che 
sono state inviate 
circa 450 mila co-

municazioni ai pensionati 
che percepiscono pensioni 
mensili di importo comples-
sivamente superiore a mille 
euro, pagate in contanti, per 
invitarli a comunicare all'I-
stituto entro il mese di feb-
braio 2012 modalità alterna-
tive di riscossione. Come è 
noto, la legge n. 214 del 22 
dicembre 2011 ha stabilito 

che le Pubbliche Ammini-
strazioni devono utilizzare 
strumenti di pagamento e-
lettronici, disponibili presso 
il sistema bancario o posta-
le, per la corresponsione di 
stipendi, pensioni e com-
pensi di importo superiore a 
mille euro (limite che potrà 
essere modificato in futuro 
con decreto del Ministero 
dell'Economia e delle Fi-
nanze). L'adeguamento alle 
nuove modalità di pagamen-

to dovrà avvenire entro il 6 
marzo 2012. L'Istituto quin-
di non potrà effettuare pa-
gamenti in contanti di im-
porto superiore a mille euro 
a partire dal 7 marzo 2012. I 
pensionati che stanno rice-
vendo la lettera dell'Istituto 
potranno comunicare entro 
il mese di febbraio 2012 le 
nuove modalità di riscos-
sione, scegliendo tra l'ac-
credito in conto corrente, su 
libretto postale o su carta 

ricaricabile. La richiesta di 
variazione della modalità di 
pagamento potrà essere i-
noltrata attraverso il sito i-
stituzionale da parte dei 
soggetti in possesso di Pin, 
oppure direttamente ad una 
Struttura Territoriale dell'I-
stituto. In alternativa, la ri-
chiesta potrà essere fatta 
presso gli uffici bancari o 
postali, secondo le consuete 
modalità. 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

PUBBLICO IMPIEGO 
Consulenze e incarichi privati. Il doppio lavoro degli statali 
 

è chi cartellino ed 
esce subito dopo, 
chi sbriga in uffi-

cio le pratiche dei suoi 
clienti privati. Addirittura 
chi accetta consulenze su 
progetti che poi dovrà valu-
tare per conto dell'Ammini-
strazione. Sono i dipendenti 
pubblici che svolgono il 
doppio lavoro senza aver 
ottenuto l'autorizzazione. E 
in questo modo causano un 
grave danno all'erario. Sono 
i numeri a dimostrarlo. Ne-
gli ultimi tre anni sono circa 
3.300 gli impiegati e i fun-
zionari, anche di livello al-
to, scoperti dalla Guardia di 
Finanza e dagli ispettori 
della Funzione pubblica a 
svolgere attività esterne. 
Hanno guadagnato illecita-
mente oltre 20 milioni di 
euro, causando un danno 
alle casse dello Stato che 
sfiora i 55 milioni di euro. Il 
settore degli sprechi nella 
spesa pubblica si conferma, 
dunque, quello dove mag-
giormente bisogna intensifi-
care controlli e verifiche per 
recuperare denaro e soprat-
tutto evitare ulteriori perdi-
te. La dimostrazione è nella 
relazione annuale delle 
Fiamme gialle sul fenomeno 
dei «doppi stipendi» che 
evidenzia i dati relativi al 
periodo che va dal 2009 al 
2011 e soprattutto fa emer-
gere i casi più eclatanti. E 
nella quale viene sottolinea-
ta «l'importanza di interve-
nire nel settore degli sprechi 
della spesa pubblica che da 
un punto di vista ragionieri-
stico pesa quanto e forse più 
di quello delle entrate fisca-
li. Un'importanza che oggi 
traspare in maniera ancor 
più evidente in ragione del 
perdurante momento di crisi 

e degli impegni politici as-
sunti dall'Italia nei confronti 
della comunità internazio-
nale, i quali impongono che 
le risorse disponibili siano 
spese sino all'ultimo euro 
per sostenere l'economia e 
le classi più deboli, elimi-
nando sprechi, inefficienze 
e -nei casi più gravi- distra-
zioni di fondi pubblici che 
rappresentano un ostacolo 
alla crescita del Paese». I 
progetti di geometri e in-
gegneri. La legge che disci-
plina «le incompatibilità, il 
cumulo degli impieghi e gli 
incarichi» consente ai di-
pendenti pubblici di esegui-
re attività professionali al di 
fuori dell'orario di lavoro, 
«purché lo svolgimento del 
lavoro venga preventiva-
mente portato a conoscenza 
della Pubblica amministra-
zione di appartenenza ai fini 
della valutazione della sus-
sistenza di situazioni di in-
compatibilità o di conflitto 
d'interesse con la stessa». 
Ed è proprio questo il nodo 
che ha evidentemente impe-
dito a queste migliaia di 
persone di chiedere l'auto-
rizzazione. Nel dossier gli 
analisti della Finanza sotto-
lineano come «non sia pos-
sibile stereotipare il profilo 
del dipendente pubblico che 
viola queste norme, perché 
si va dai lavoratori con bas-
sa qualifica fino a dirigenti 
con posizioni apicali», ma 
chiariscono che «i doppi 
lavori esercitati sono dei più 
eterogenei, spaziando dai 
lavori più umili alle alte 
consulenze professionali e 
tecniche prestate in cambio 
di laute retribuzioni. In so-
stanza si va da chi tenta di 
arrotondare magri stipendi a 
chi invece con il doppio la-

voro incrementa redditi già 
invidiabili». Tra le denunce 
del 2011 spicca quella di un 
geometra in servizio in 
un'amministrazione provin-
ciale che ha percepito con-
sulenze per 885 mila euro 
senza aver mai chiesto al-
cun nulla osta. Ma la circo-
stanza più grave è che i pa-
reri riguardavano nella 
maggior parte dei casi le 
pratiche che doveva poi e-
saminare nello svolgimento 
del proprio incarico presso 
l'Ente locale. Poco meno ha 
guadagnato un ingegnere 
che è riuscito a ottenere 
compensi extra per poco più 
di 514 mila euro grazie al 
rapporto che aveva con al-
cuni studi specializzati. L'e-
sperto di Fisco dell'Agen-
zia. Sembra incredibile, ma 
persino alcuni dirigenti 
dell'Agenzia delle entrate 
hanno accettato di svolgere 
mansioni per cittadini e so-
cietà private in materia fi-
scale. Il record spetta a un 
alto funzionario che senza 
chiedere alcuna autorizza-
zione ha svolto incarichi per 
850 mila euro. Introiti di 
tutto rispetto anche per un 
professore universitario che 
oltre alle lezioni presso l'a-
teneo, ha percepito 266 mila 
euro di compensi aggiunti-
vi. Nel suo caso -come 
spesso accade- è stato l'or-
gano di vigilanza interno ad 
attivare l'Ispettorato, ma 
molto più spesso i controlli 
vengono effettuati su segna-
lazioni di cittadini -talvolta 
colleghi di chi risulta al la-
voro e invece non si presen-
ta- oppure grazie a indagini 
autonome attivate dalla 
Guardia di Finanza. Nel 
2009 le Fiamme gialle han-
no effettuato 738 interventi. 

Risultato: «Sono stati 738 
soggetti verbalizzati, 15 mi-
lioni e mezzo di euro le 
sanzioni contestate a fronte 
di 1 milione e 161 mila euro 
di compensi percepiti senza 
autorizzazione». L'anno del 
boom è stato certamente il 
2010, quando l'allora mini-
stro Renato Brunetta chiese 
un'intensificazione delle ve-
rifiche proprio in questo set-
tore. Il dato registra «983 
interventi effettuati, 1.324 
denunce e ben 28 milioni 
296 mila euro in sanzioni, a 
fronte di introiti illegittimi 
che superano i 13 milioni di 
euro». Buoni risultati anche 
nei primi 10 mesi di 
quest'anno (il dato contenu-
to nella relazione arriva fino 
agli inizi di novembre). Pur 
essendo calato il numero dei 
controlli a 722, le persone 
scoperte sono state 1.029 e 
10 milioni e mezzo di euro 
l'ammontare complessivo 
delle contestazioni a fronte 
di cinque milioni e mezzo di 
euro guadagnati dai dipen-
denti pubblici senza auto-
rizzazione. Il record di 62 
consulenze. È proprio nella 
relazione pubblicata a fine 
ottobre scorso dagli ispettori 
del ministero allora guidato 
da Brunetta che viene citato 
il caso di «dodici tra fun-
zionari e dirigenti in rappor-
to di lavoro con Aziende 
sanitarie che hanno ricevuto 
compensi superiori a 100 
mila euro ciascuno» per at-
tività extra. Ma il vero re-
cord l'ha raggiunto un di-
pendente statale citato in 
giudizio dalla magistratura 
contabile. Si legge nella re-
lazione della Funzione pub-
blica: «Anche il procuratore 
capo della Corte dei conti 
della Regione Lazio ha cita-

C' 
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to durante l'inaugurazione 
dell'anno giudiziario 2011 la 
"vicenda paradossale" di un 
dipendente sottoposto a 
giudizio per un'ipotesi di 
danno erariale di 2 milioni e 
mezzo di euro. Il dipendente 
è risultato titolare contem-
poraneamente di più rappor-
ti di pubblico impiego, e-
spletando altresì in un arco 
temporale di qualche anno 
ben 62 incarichi e consulen-

ze professionali, figurando 
come avvocato e fatturando 
con la partita Iva della quale 
era titolare in quanto inte-
statario -tra l'altro- di un'at-
tività commerciale di risto-
razione». La direttiva d'in-
tervento del comandante 
generale della Guardia di 
Finanza per il prossimo an-
no impone che l'attività dei 
vari reparti debba essere in-
tensificata -oltre che nella 

lotta all'evasione fiscale- 
proprio sugli sprechi della 
spesa pubblica, così come 
del resto è stato più volte 
sollecitato dal governo. E 
quello dei doppi stipendi è 
certamente uno dei settori in 
cima alle liste di priorità per 
incrementare i «fondi di 
produttività» dei dipendenti 
pubblici (che servono tra 
l'altro a pagare gli straordi-
nari); la legge prevede infat-

ti che vengano incamerate 
non soltanto le somme in-
giustamente percepite dai 
lavoratori, ma anche «gli 
introiti delle sanzioni com-
minate ai soggetti commit-
tenti, per lo più privati, che 
si avvalgono irregolarmente 
delle prestazioni dei pubbli-
ci dipendenti». 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

SEGRETARI COMUNALI 
Maggiori oneri di personale derivanti da nomina titolare 
 

econdo la Corte dei 
Conti Sez. Reg.le Lo-
mbardia (parere 

28.12.2011 n. 680) anche la 
nuova nomina di Segretario 
Comunale titolare (in pre-

cedenza ruolo ricoperto con 
"reggenza") -con conse-
guenti maggiori oneri- non 
consente all'ente di sottrarsi 
al rispetto dei vincoli di fi-
nanza pubblica relativi alle 

spese di personale; è onere 
dell'amministrazione adotta-
re modelli organizzativi che 
consentano eventualmente 
di nominare un Segretario 
titolare con i necessari ri-

sparmi di spesa, ad esem-
pio, la nomina con la for-
mula del convenzionamento 
con altri enti. 

 
Fonte PTPL.ALTERVISTA.ORG 
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MERCATI E MANOVRA - I conti pubblici  

Deficit 2011 in calo di 5,5 miliardi  
Il Tesoro: buon andamento delle entrate nonostante il rinvio sull'ac-
conto Irpef 
 
ROMA - Il fabbisogno sta-
tale per il 2011 chiude a cir-
ca 61,5 miliardi di euro con 
uno scostamento in meno di 
5,5 miliardi di euro rispetto 
all'anno precedente. Nel 
2010, infatti, il fabbisogno 
si era fermato a 67 miliardi. 
È quanto ha reso noto ieri il 
Tesoro con riferimento 
all'aggregato che registra 
l'andamento dei conti del 
settore statale, relativi 
all'anno che si è appena 
concluso. Risultato incorag-
giante, anche rispetto alle 
più recenti stime. Da via 
Venti Settembre, infatti, si 
sottolinea che «il fabbiso-
gno registra un migliora-
mento significativo non solo 
rispetto all'anno precedente 
ma anche in relazione alle 
ultime previsioni ufficiali 
inserite nella nota di ag-
giornamento del Documen-
to di economia e finanza». 
Il miglioramento, spiegano 
ancora i tecnici, arriva quasi 
a 8 miliardi se si confronta 
il dato annuo 2010 e 2011 
in modo omogeneo esclu-

dendo, dunque, l'erogazione 
per il sostegno finanziario 
alla Grecia. Erogazione che 
nel 2011 è stata molto più 
rilevante visto che ammonta 
a circa 6 miliardi contro i 4 
miliardi assicurati nel 2010. 
Se si guarda a quanto scritto 
ed evidenziato nelle stime 
del Documento di economia 
e finanza elaborate e delibe-
rate il 13 aprile scorso il 
fabbisogno effettivamente 
registrato è migliorativo di 
oltre 3 miliardi. Le stime 
della primavera scorsa, in-
fatti, prevedevano per il 
2011 un fabbisogno di 64,8 
miliardi di euro. Sempre se-
condo i tecnici del Tesoro, 
poi, sul risultato ottenuto 
incidono positivamente sia 
l'andamento più favorevole 
degli incassi fiscali sia l'an-
damento prodotto da alcuni 
comparti della spesa. Per 
quanto riguarda il risultato 
mensile relativo al dicembre 
2011, da Via Venti Settem-
bre segnalano un avanzo del 
settore statale provvisoria-
mente determinato in oltre 8 

miliardi, inferiore di circa 2 
miliardi rispetto a quello 
realizzato nel dicembre 
2010 che fu di oltre 10 mi-
liardi. In termini omogenei, 
sempre tenendo conto delle 
somme erogate per sostene-
re la Grecia e della riduzio-
ne della percentuale di ac-
conto Irpef, l'avanzo del 
mese si attesterebbe a oltre 
12 miliardi. Sul fronte degli 
incassi nel mese di dicem-
bre, il Tesoro pone l'accento 
sul buon andamento delle 
entrate fiscali. Che, secondo 
l'ultimo dato disponibile del 
Mef, relativo a ottobre 
2011, sono in crescita 
dell'1,5 per cento. E questo 
nonostante il differimento al 
2012 del versamento di 17 
punti percentuali dell'accon-
to Irpef (circa 3 miliardi di 
euro), disposto a fine no-
vembre 2011 in attuazione 
dell'articolo 55 del decreto 
legge n. 78/10 e poi modifi-
cato dalla legge di stabilità 
per il 2012. Riduzione 
dell'acconto riconosciuta a 
tutte le persone fisiche e ap-

plicabile, oltre che per l'Ir-
pef, anche per la cedolare 
secca e per l'imposta sosti-
tutiva del 20% dovuta dai 
contribuenti in regime dei 
minimi, esercenti impresa, 
arte o professione. La misu-
ra era stata introdotta da uno 
dei decreti anti-crisi del 
2010 proprio per ridurre il 
carico fiscale di fine anno 
per le persone fisiche. Dal 
lato dei pagamenti, rispetto 
all'analogo mese di dicem-
bre 2010, il saldo del mese 
sconta poi, oltre alla citata 
erogazione a favore della 
Grecia, una dinamica in li-
nea con le previsioni. Su 
questo fronte dall'Economia 
segnalano in particolare il 
contenuto aumento alla spe-
sa per interessi, i trasferi-
menti alle regioni che hanno 
rispettato i piani di rientro 
della spesa sanitaria e l'ac-
celerazione dei rimborsi fi-
scali. © RIPRODUZIONE 
RISERVATA 
 

M. Mo. 

 
L'andamento del fabbisogno 
Il confronto 
Il miglioramento del fabbisogno del settore statale arriva quasi a 8 miliardi se si confronta il dato annuo 2010 e 2011 in 
modo omogeneo, escludendo l'erogazione per il sostegno finanziario alla Grecia, che nel 2011 è stata molto più rilevan-
te (circa 6 miliardi, contro i circa 4 miliardi del 2010). Rispetto alle ultime stime del Def (l'ex Dpef), che si basavano 
per il 2011 su un fabbisogno di 64,8 miliardi, il dato del fabbisogno 2011 è quindi migliore di oltre 3 miliardi di euro. 
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MERCATI E MANOVRA - Il confronto politico  

Fase 2, Monti lavora alla road map  
Il Pdl: senta i sindacati ma decida con noi - Bersani prepara 
un'«agenda Pd» - OTTO PER MILLE/Da Palazzo Chigi lettera a Fi-
ni e Schifani: pochi i fondi, i 145 milioni disponibili saranno destinati 
solo a Protezione civile ed edilizia carceraria 
 
ROMA - Mario Monti si 
prepara al tour de force di 
gennaio in vista degli ap-
puntamenti europei di fine 
mese - prima l'Eurogruppo 
del 23, poi il consiglio Ue 
straordinario fissato per il 
30 - dove il presidente del 
Consiglio vuole arrivare con 
una prima tranche del pac-
chetto "cresci-Italia": libera-
lizzazioni (con un possibile 
allargamento della platea 
delle categorie interessate), 
infrastrutture, ma anche, 
forse, mercato del lavoro. 
Intanto cresce il pressing 
dei partiti (il Pdl su tutti) 
per un maggiore coinvolgi-
mento nelle decisioni. Ieri il 
premier ha risolto la pratica 
dell'8 per mille, spiegando 
che i 145 milioni disponibili 
sono stati destinati a Prote-
zione civile e carceri, men-
tre la carenza di fondi im-
pedisce altre ripartizioni, e 
ha trascorso l'intera giornata 
a palazzo Chigi in stretto 
contatto con i suoi collabo-
ratori per approntare al me-
glio la "fase due". La road 
map prevede un primo esa-
me delle misure nel Consi-

glio dei ministri fissato per 
la prossima settimana - pro-
babilmente il 13 - per arri-
vare al varo nella riunione 
successiva: dovrebbe essere 
il 20. Da qui a fine mese, 
Monti sarà impegnato in un 
intenso tour europeo che 
comincerà venerdì con un 
bilaterale in terra francese: 
alle 13 il professore vedrà il 
suo omologo Francois Fil-
lon, poi prenderà parte, in-
sieme a Corrado Passera, al 
seminario "Nuovo Mondo", 
organizzato dal ministro 
francese dell'Industria, Eric 
Besson, e subito dopo do-
vrebbe esserci anche un 
faccia a faccia con il presi-
dente Nicolas Sarkozy. Nei 
prossimi giorni, inoltre, 
Monti volerà a Londra (il 18 
è in programma l'incontro 
con il premier David Came-
ron) e il 21 sarà a Tripoli. 
Va poi avviato il dialogo 
con sindacati e partiti. Do-
menica il premier ha sentito 
Cgil, Cisl e Uil, in vista 
dell'avvio del confronto con 
la mediazione affidata, in 
prima battuta, al ministro 
Elsa Fornero. Le ultime ore, 

invece, sono servite a Monti 
per un rapido giro telefoni-
co con i leader politici. 
Monti ha visto i partiti che 
sostengono l'esecutivo pri-
ma della pausa natalizia ed 
è deciso a bissare il con-
fronto al più presto, in linea 
con l'appello del capo dello 
Stato, Giorgio Napolitano. 
Pdl e Pd, però, si muovono 
su un crinale delicato, stret-
te tra l'appoggio all'esecuti-
vo e le continue fibrillazioni 
interne. Mentre l'Udc appa-
re al momento in sintonia 
completa con Monti. Così 
ieri il capogruppo pidiellino 
alla Camera, Fabrizio Cic-
chitto, è tornato a piantare 
precisi paletti. «È ragione-
vole che il Governo scambi 
le opinioni sia con i sinda-
cati, sia con le rappresen-
tanze di imprenditori del 
lavoro autonomo e degli or-
dini professionali sia con 
altre forze sociali. Poi, in 
sede di decisione politica, 
deve fare le sue scelte di 
intesa con i partiti che so-
stengono in Parlamento». Il 
timore, infatti, è di rimanere 
a bordo campo nel match 

decisivo della fase due. Per 
questo il segretario del Pd, 
Pierluigi Bersani, lavora a 
un'"agenda" di inizio anno 
che sarà presentata nelle 
prossime ore e che si artico-
la attorno a tre pilastri: la 
richiesta di un'Europa più 
forte e più integrata; l'esi-
genza di accelerare sul 
cammino della crescita con 
una road map di interventi 
che ha già anticipato al pre-
sidente del Consiglio 
nell'ultimo confronto; la ne-
cessità che la politica recu-
peri credibilità e accolga 
l'invito di Napolitano a cer-
care «intese» per approvare 
«riforme istituzionali da 
tempo mature» (dalla ridu-
zione dei parlamentari al 
superamento dell'attuale 
legge elettorale). Senza tra-
lasciare la riforma del lavo-
ro che va coniugata, ribadirà 
Bersani, con il riassetto de-
gli ammortizzatori sociali. 
© RIPRODUZIONE RI-
SERVATA 
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MERCATI E MANOVRA - La riforma del lavoro  

Part-time e pensione per gli anziani  
Fornero lavora al «contratto graduale» - Misure per l'occupazione di 
giovani e donne - LOGICA CONTRIBUTIVA/Nel nuovo modello si 
deve tenere conto del «ciclo di vita» del lavoratore e pensare a for-
me di impiego più adeguate per le età avanzate 
 
ROMA - La proposta di ri-
forma del mercato del lavo-
ro e degli ammortizzatori 
sociali che il Governo po-
trebbe mettere in campo 
dopo il confronto con le 
parti sociali sarà legata a 
doppio filo con la logica 
«totalmente contributiva» 
delle nuove pensioni. Più 
che a modellistiche come il 
«contratto unico» o il «con-
tratto prevalente», da asso-
ciare ai contratti a termine e 
all'apprendistato in una pro-
spettiva di razionalizzazione 
delle numerose tipologie 
che si sono cumulate dopo 
la riforma Treu (1999) e la 
legge Biagi (2003), quello 
cui si sta pensando è un 
modello di «contratto gra-
duale» capace di accompa-
gnare l'allungamento della 
vita lavorativa e le future 
uscite flessibili per il pen-
sionamento. Come arrivarci 
non è tema di oggi ma delle 
prossime settimane. Il mini-
stro del Lavoro, Elsa Forne-
ro, mantiene il massimo ri-
serbo su questo nuovo fron-
te di riforma e restano, al 
momento, le indicazione 
date dal presidente del Con-
siglio, Mario Monti, nella 
conferenza stampa di fine 
anno. L'obiettivo è quello di 

superare nel più virtuoso dei 
modi possibili il dualismo 
che oggi blocca il nostro 
mercato del lavoro, con le 
tutele piene da una parte 
(importante ma minoritaria) 
e l'infinito ventaglio delle 
precarietà dall'altra. E per 
raggiungerlo si passerà da 
un confronto aperto con i 
sindacati e tutte le organiz-
zazioni datoriali per cono-
scere prima le loro analisi 
dell'assetto attuale del mer-
cato del lavoro e, poi, le lo-
ro proposte di intervento 
concreto. Un passaggio non 
semplice e che non potrà 
non partire anche dai dati 
relativi alle platee dei lavo-
ratori oggi interessati da un 
ammortizzatore sociale do-
po diversi anni di crisi e di 
finanziamenti degli stru-
menti in deroga. Ma la logi-
ca del «contratto graduale» 
è chiara. In un contesto in 
cui non conta più il peso 
dell'ultima busta paga per il 
calcolo della pensione, co-
me si faceva con il residuo 
sistema di calcolo retributi-
vo, deve valere un modello 
contrattuale legato all'intero 
«ciclo di vita» del lavorato-
re. Un contratto, per esem-
pio, capace di prevedere 
tempi di lavoro graduati per 

i più anziani (dagli over-55 
in avanti) che, magari, pos-
sono accettare una retribu-
zione inferiore e cominciare 
a incassare una parte 
dell'assegno previdenziale. 
Gli esempi, in giro per l'Eu-
ropa, non mancano. Uscire 
dalle otto ore di lavoro 
standard per rendere possi-
bile l'allungamento della 
vita lavorativa ora necessa-
rio per la pensione di vec-
chiaia potrebbe essere una 
strada. L'altra potrebbe es-
sere quella di graduare an-
che le mansioni del lavora-
tore, magari tenendo conto 
del «ciclo di produttività» 
associato al «ciclo di vita», 
con una conseguente revi-
sione delle forme di retribu-
zione attuali che, guardando 
al passato, pesano di più so-
lo negli anni finali. Mansio-
ni diverse negli ultimi anni 
di lavoro potrebbero ac-
compagnarsi a quelle ipotesi 
di «tutoraggio per gli ap-
prendisti» di cui ha parlato 
in più occasioni anche l'ex 
ministro Maurizio Sacconi. 
L'altro lato fragile del mer-
cato del lavoro di cui si do-
vrà tener conto sono i gio-
vani e le donne, le categorie 
che in Italia vantano tra i 
più bassi tassi di occupazio-

ne d'Europa. E il «contratto 
graduale», più che le diver-
se forme di detassazione fin 
qui proposti e in parte spe-
rimentati, potrebbe offrire 
soluzioni migliori, stando 
alle ipotesi cui guardano i 
tecnici del ministero. Insie-
me al «contratto graduale», 
naturalmente, dovrebbero 
arrivare i nuovi ammortiz-
zatori sociali, da finanziare 
nel medio termine con parte 
dei risparmi assicurati dalla 
riforma previdenziale (20 
miliardi a regime). Anche 
su questo fronte le ipotesi di 
modifica sono numerose ma 
vanno tutte nella direzione 
dell'estensione più ampia 
possibile delle forme di in-
tegrazione al reddito con un 
loro aggancio a percorsi di 
formazione e ricollocamen-
to. Il confronto, su tutti que-
sti temi, è fissato dopo l'E-
pifania con l'obiettivo di ar-
rivare senza tempi lunghi a 
un'ipotesi di intervento con-
divisa da presentare al Par-
lamento entro marzo, visto 
che in aprile va presentato a 
Bruxelles il nuovo Piano 
nazionale di riforma. © RI-
PRODUZIONE RISER-
VATA 
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Le principali forme contrattuali  
LAVORO SUBORDINATO 
Tempo indeterminato 
Prevede l'assunzione a tempo indeterminato. Rappresenta la "normalità" dei contratti di lavoro 
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Tempo determinato 
L'assunzione ha validità solo per un periodo di tempo ben stabilito ed è applicabile solo in alcuni casi 
Part time 
È un contratto a tempo indeterminato con orario ridotto in tutti i giorni della settimana (orizzontale), in alcuni giorni 
della settimana (verticale) o misto 
Apprendistato 
È un contratto che obbliga l'imprenditore a impartire al lavoratore-apprendista l'insegnamento per diventare qualificato  
Lavoro ripartito o job sharing 
Consiste nella condivisione del medesimo posto di lavoro da due o più lavoratori 
 
LAVORO PARASUBORDINATO 
Lavoro temporaneo o interinale 
È un contratto di lavoro subordinato tra un lavoratore e un'agenzia di intermediazione di prestazioni lavorative a caratte-
re temporaneo. L'agenzia a sua volta stipula un contratto con l'impresa dove effettivamente il lavoro sarà svolto 
Staff leasing 
Consiste nella somministrazione di lavoratori a tempo indeterminato da parte di un'agenzia specializzata ad un'impresa 
privata 
Voucher 
I voucher sono degli assegni con cui vengono pagate le prestazioni di lavoro occasionale di tipo accessorio (lavori sal-
tuari) 
Contratto a progetto 
Deve contenere uno o più progetti specifici o programmi di lavoro o fasi di esso determinati dal committente e gestiti 
autonomamente dal collaboratore 
 
LAVORO AUTONOMO E IN ASSOCIAZIONE 
Partita Iva 
È una forma di gestione fiscale di pagamento dei rapporti di lavoro autonomo. Sotto questa definizione si celano un 
gran numero di lavoratori autonomi "per necessità" 
Associati in partecipazione 
È il contratto in cui una parte (l'associante) attribuisce ad un'altra (l'associato) il diritto ad una partecipazione agli utili 
della propria impresa 
Socio di cooperativa 
È il contratto di lavoro stipulato tra la cooperativa e il socio che presta il proprio lavoro nella cooperativa stessa. Il rap-
porto di lavoro può essere di tipo subordinato, autonomo o di collaborazione coordinata e continuativa nella modalità a 
progetto. I soci lavoratori sono legati alla società cooperativa da due distinti rapporti, uno di tipo associativo e l'altro di 
lavoro. 
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MERCATI E MANOVRA - Previdenza  

Tre vie per riscuotere le pensioni  
Due mesi per la scelta: conto corrente, libretto postale o carta pre-
pagata - COSTI DA ABBATTERE/Entro il 7 marzo dovranno essere 
stipulate le convenzioni con le banche per fissare le condizioni con-
trattuali «favorevoli» 
 
MILANO - Due mesi di 
tempo per 450mila pensio-
nati, che oggi ricevono as-
segni previdenziali superiori 
ai mille euro in contanti e 
che dal 7 marzo incappe-
ranno nel nuovo limite al 
cash che si abbassa a 999,99 
euro come previsto dal de-
creto «salva-Italia»: entro 
fine febbraio, quindi, do-
vranno scegliere e comuni-
care una strada alternativa 
come l'accredito su un conto 
corrente bancario, libretto 
postale o una carta di credi-
to prepagata. A ricordare la 
scadenza è stato ieri l'Inps, 
in una lettera con cui ha in-
dicato a ciascuno dei 
450mila interessati le varie 
strade possibili per comuni-
care la scelta: rivolgersi di-
rettamente a un istituto di 
credito o alle Poste o comu-
nicare la propria preferenza 
all'Inps, andando agli spor-
telli oppure utilizzando il 
sito Internet se si ha il Pin 
rilasciato dall'istituto. Nella 
lettera, l'Inps ricorda che 
mettere la pensione su un 
conto o un libretto e non nel 
portafoglio «mette al riparo 
dai rischi che derivano dalla 
circolazione di denaro con-
tante», e per ribadire il con-

cetto ieri è intervenuto an-
che il presidente dell'Istitu-
to, Antonio Mastrapasqua, 
sottolineando che «nel 2011 
i furti negli uffici postali 
sono aumentati del 17% ri-
spetto al 2010», per cui «ri-
cevere la pensione sul conto 
corrente o sul libretto posta-
le è più comodo ma anche 
più conveniente». Anche 
perché «invece di ricevere 
la pensione nei giorni pre-
scritti si ha l'importo pen-
sionistico accreditato dal 
primo giorno». La posizione 
di Mastrapasqua è argomen-
tata ma non è condivisa dal 
sindacato e da parte della 
politica; in particolare sul 
primo versante, la Uil parla 
di «un inaccettabile favore 
al sistema bancario e posta-
le, con un danno per le ca-
tegorie più deboli, il cui 
reddito è già al limite della 
sussistenza», e la Spi-Cgil, 
il sindacato pensionati della 
Confederazione di Corso 
d'Italia, per bocca del suo 
segretario Carla Cantone 
rilancia chiedendo all'Inps 
di essere meno passiva alle 
decisioni del Governo, per-
ché non intendiamo assolu-
tamente rassegnarci ad ac-
cettare questa norma». Il 

punto è l'effettivo rischio 
costi che pende sulle pro-
spettive dei pensionati coin-
volti dal «no» al contante, e 
che la manovra ha provato a 
limitare con una serie di 
previsioni ancora da testare 
sul terreno dell'attuazione 
pratica. La prima mossa, 
che non riguarda diretta-
mente i pensionati ma sicu-
ramente interessa molti di 
loro, è l'azzeramento 
dell'imposta di bollo sui 
conti correnti quando la 
giacenza media annua è in-
feriore ai 5mila euro, ma il 
pacchetto-tracciabilità che 
blocca le pensioni in con-
tanti sopra i mille euro (arti-
colo 12 del Dl 201/2011) 
prevede una serie di agevo-
lazioni ancora da costruire: 
il risultato si conoscerà en-
tro il 7 marzo, data di sca-
denza del tempo concesso 
dalla legge per la stipula 
delle convenzioni con cui 
istituti di credito ed Econo-
mia (con il tramite di Con-
sip) dovrebbero fissare le 
«condizioni favorevoli» per 
gli interessati. In base alla 
lettera della norma, però, la 
gratuità totale non sembra 
garantita a tutti, perché il 
«divieto di addebitare alcun 

costo» da parte di Poste e 
intermediari finanziari è li-
mitato ai rapporti con «le 
fasce socialmente svantag-
giate di clientela». Le regole 
generali, previste per tutti 
gli strumenti finanziari che 
saranno partoriti dalla con-
venzione, impongono «l'in-
clusione nell'offerta di un 
numero adeguato di servizi 
e operazioni, compresa una 
carta di debito gratuita», 
una struttura dei costi 
«semplice, facilmente com-
parabile» e «coerente con 
finalità di inclusione finan-
ziaria». Principi chiari, ma 
da riempire di contenuti, 
tenendo conto che le nuove 
regole dovranno «assicurare 
una riduzione delle com-
missioni interbancarie» e 
andranno testate dopo un 
periodo di prova di tre mesi. 
Anche il calendario, però, 
solleva qualche interrogati-
vo, perché i pensionati inte-
ressati devono decidere nel-
le prossime settimane e sa-
rebbe utile che l'offerta de-
dicata a loro fosse definita 
prima che scadano i termini 
per la scelta. © RIPRODU-
ZIONE RISERVATA 
 

Gianni Trovati 
 
Le novità 
Dal 7 marzo, in virtù delle disposizioni sulla tracciabilità introdotte dalla manovra estiva, sono vietati i pagamenti in 
contanti oltre i mille euro. Nel blocco entrano anche le pensioni: secondo l'Inps, su 2,2 milioni di pensioni pagate in 
contanti, 450mila superano i mille euro mensili (e i titolari sono i destinatari della lettera diffusa ieri dall'Inps sull'obbli-
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go di scegliere vie alternative), mentre 1.750.000 ricevono assegni inferiori alla soglia e quindi possono continuare con 
le vecchie modalità. 
L'OBBLIGO 
Sono tre le principali alternative all'utilizzo del contante: l'accredito su un conto corrente bancario, il libretto postale or-
dinario oppure gli strumenti telematici di pagamento bancari o postali, comprese le carte di debito. Le Poste hanno già 
cominciato a comunicare gli strumenti utilizzabili presso di loro, e nelle prossime settimane toccherà anche alle banche 
mettere in campo una serie di opzioni. 
LE SCELTE 
L'Inps chiede di comunicare la scelta entro fine febbraio, dal momento che lo stop al contante a partire da mille euro 
scatta il 7 marzo. La scelta dello strumento alternativo può essere comunicata direttamente all'Inps (anche online, per 
chi utilizza un Pin rilasciato dall'istituto), alle Poste o presso gli istituti di credito. L'Inps ha attivato anche un numero 
verde (80.31.64) dove si possono ottenere chiarimenti. 
I TERMINI 
Entro il 7 marzo i fornitori di servizi di pagamento (banche, Poste eccetera) dovranno stipulare una convenzione con il 
Governo per attivare una serie di strumenti a «condizioni favorevoli» per i pensionati che devono farsi accreditare l'as-
segno. Nel caso di soggetti che appartengono a fasce «socialmente svantaggiate», è previsto il divieto assoluto di impor-
re costi. 
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La rivalutazione. In attesa del decreto ministeriale  

Per gli assegni più bassi l'aumento sarà del 2,6% 
 

n base alla variazione 
percentuale, in via 
provvisoria pari al 

2,6%, di cui si attende la 
pubblicazione del decreto 
ministeriale sulla «Gazzetta 
Ufficiale», possiamo indivi-
duare gli importi delle prin-
cipali prestazioni pensioni-
stiche per il 2012. In attesa 
che l'Inps emani la consueta 
circolare sul rinnovo delle 
pensioni per il 2012, un au-
silio può essere dato dalla 
nota Inpdap 44/2011. La 
«perequazione». La per-
centuale definitiva di varia-
zione per il calcolo della 
perequazione delle pensioni 
per l'anno 2010 è applicata 
in misura pari al 1,6% dal 
1° gennaio 2011. Questo 
valore di variazione percen-
tuale è superiore rispetto a 
quello determinato in via 
provvisoria per il medesimo 
anno (1,4%, previsto dall'ar-
ticolo 2 del decreto ministe-
riale 19 novembre 2010); ne 
deriva che l'applicazione 
della percentuale definitiva 

di perequazione automatica 
per l'anno 2011 comporta 
un conguaglio a favore dei 
pensionati pari allo 0,2 per 
cento. La percentuale di va-
riazione è stata fissata in via 
previsionale per il 2012 in 
misura pari al 2,6% dal 1º 
gennaio 2012, salvo con-
guaglio da effettuarsi in se-
de di perequazione per l'an-
no successivo. Per gli anni 
2012 e 2013, tenendo conto 
di quanto previsto dalla ma-
novra di Natale (legge 
214/2011, articolo 24, 
comma 25) la percentuale di 
aumento per variazione del 
costo della vita si avrà per 
intero sull'importo di pen-
sione non eccedente il triplo 
del minimo del Fondo pen-
sioni lavoratori dipendenti 
(per il 2012 pari a 1.405,05 
euro); per le pensioni di im-
porto superiore a tre volte il 
minimo Inps e inferiore a 
questo limite incrementato 
della quota di rivalutazione 
automatica spettante è attri-
buito fino a concorrenza del 

predetto limite maggiorato, 
pari a 1.441,58 euro. Le 
pensioni superiori a questo 
ultimo importo non saranno 
rivalutate. Quindi, per 
quest'anno avremo la rivalu-
tazione del 2,6% sull'impor-
to mensile non eccedente 
1.405,05 euro; per gli im-
porti mensili compresi tra 
1.405,06 e 1.441,58 euro, 
l'incremento a scalare per 
un massimo di 36,53 euro 
viene attribuito fino a con-
correnza di € 1.441,58; nes-
sun incremento per le pen-
sioni eccedenti 1.441,58 eu-
ro. Il minimo Inps. L'am-
montare mensile della pen-
sione minima Inps, da pren-
dere a riferimento per attri-
buire la perequazione, è pari 
per il 2012 a 480,53 euro 
(6.246,89 euro all'anno). 
Assegno sociale. Per l'anno 
2012, l'importo dell'assegno 
sociale risulta pari a 429 eu-
ro mensili e 5.577 euro an-
nui. Di conseguenza, il limi-
te del reddito per il richie-
dente solo è pari all'importo 

annuo dell'assegno sociale, 
cioè 5.577 euro, mentre per 
il richiedente coniugato è 
pari al doppio, pari a 11.154 
euro. Il cumulo. Discorso a 
parte per la cumulabilità 
della pensione ai superstiti 
con altri redditi del benefi-
ciario. In seguito alla legge 
335/1995, dal 1° settembre 
1995 sono previste le se-
guenti riduzioni: - 25% 
dell'importo di pensione, 
quando il titolare sia in pos-
sesso di un reddito superio-
re a 3 volte il trattamento 
minimo annuo del Fondo 
pensioni lavoratori dipen-
denti, calcolato in misura 
pari a 13 volte l'importo 
mensile in vigore al 1° gen-
naio; - 40% dell'importo di 
pensione, quando il titolare 
è in possesso di un reddito 
superiore a 4 volte il tratta-
mento minimo; - 50% 
dell'importo di pensione, se 
il titolare ha un reddito su-
periore a 5 volte il tratta-
mento minimo. © RIPRO-
DUZIONE RISERVATA 
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CORTE COSTITUZIONALE E LEGGE ELETTORALE  

Un referendum che si può fare  
Nulla osta all'ammissibilità dei quesiti di abrogazione della «Calde-
roli» 
 

11 gennaio la Cor-
te costituzionale si 
riunirà per valutare 

l'ammissibilità dei due que-
siti referendari proposti per 
l'abrogazione della legge 
"Calderoli" n. 270 del 2005 
("Modifiche alle norme per 
l'elezione della Camera dei 
deputati e del Senato della 
Repubblica"). Entro pochi 
giorni dunque sapremo se il 
referendum potrà essere in-
detto per la primavera del 
2012, o se invece il tema 
della legge elettorale tornerà 
ad essere dominio riservato 
del Parlamento e degli inte-
ressi e dei conflitti partitici: 
con il forte rischio, in que-
sto caso, che, alle prossime 
elezioni politiche, siamo 
costretti ancora a votare con 
un sistema che da tante parti 
e con rara concordia viene 
giudicato pessimo. La giuri-
sprudenza costituzionale 
sull'ammissibilità dei refe-
rendum ha, nel tempo, ela-
borato molteplici criteri e 
indirizzi, non sempre con-
vincenti e coerenti, sulla cui 
base si è dato il via libera, o 
invece si sono bloccate, le 
consultazioni popolari. In 
tema di leggi elettorali, 
chiarito una volta per tutte 
che non si tratta di materia 
sottratta al referendum (sen-
tenza 47/91), la Corte ha 
fondato le sue decisioni su 
due pilastri: la richiesta di 
un ben individuabile "fine 
intrinseco" della richiesta di 
abrogazione, e l'esigenza 
che l'eventuale abrogazione 
referendaria non determini 

un vuoto di disciplina tale 
da impedire di eleggere gli 
organi costituzionali, per 
non paralizzare il sistema 
nell'eventualità che il Par-
lamento non provvedesse a 
sostituire tempestivamente 
la disciplina abrogata. Si 
potrebbe, in astratto, discu-
tere dell'esattezza di questi 
criteri, specie del secondo, 
invocando il potere-dovere 
del Parlamento di sostituire, 
ove necessario, la disciplina 
legislativa abrogata. Ma è 
del tutto improbabile che la 
Corte si allontani dalle vie 
fino ad oggi seguite in ma-
teria. Nel caso presente, del 
resto, i promotori, ben con-
sapevoli di questa giuri-
sprudenza, hanno proposto 
due quesiti, tendenti in so-
stanza al medesimo scopo: 
cancellare le novità intro-
dotte dalla legge "Calderoli" 
del 2005, ripristinando per 
intero la normativa preesi-
stente recata dalle leggi del 
1993. Il "fine intrinseco" dei 
quesiti è molto chiaro. Tutto 
dunque si gioca sulla idone-
ità o meno dell'eventuale 
referendum a ottenere quel 
ripristino, invece che a crea-
re semplicemente un vuoto, 
con conseguente "rischio di 
paralisi" del sistema. Si po-
trebbe osservare semplice-
mente che la legge "Calde-
roli" ha proprio il contenu-
to, reso evidente fin dal tito-
lo, di introdurre "modifiche" 
alle leggi elettorali preesi-
stenti. Se voglio cancellare 
le "modifiche", significa che 
voglio tornare al testo a suo 

tempo modificato. Ma la 
discussione si impernia su 
un tema teorico: abrogare 
disposizioni che a loro volta 
ne hanno abrogato altre pre-
esistenti produce o non pro-
duce la "reviviscenza" di 
queste? Si scomodano le 
costruzioni offerte dai giuri-
sti alla ricerca della risposta, 
e si osserva che l'effetto a-
brogativo delle norme si 
consuma istantaneamente, 
così che quando le nuove 
norme vengono a loro volta 
abrogate, di per sé le prece-
denti non rivivono. A me 
pare che dal punto di vista 
logico nulla in realtà osti a 
configurare anche un effetto 
di ripristino, se questo è il 
senso dell'abrogazione che 
si vuole disporre e si dispo-
ne. Abrogando la norma B, 
che a sua volta aveva abro-
gato la norma A, posso per-
seguire e raggiungere solo il 
fine di far venir meno la di-
sciplina recata da B (e nor-
malmente sarà in effetti co-
sì), ma posso anche include-
re nella volontà abrogativa 
la "clausola abrogante" che 
aveva fatto venir meno la 
norma A, e perciò determi-
narne il ripristino per il fu-
turo. Sono conseguenze en-
trambe possibili. Non c'è un 
ostacolo logico che impon-
ga di escluderne una. Si 
tratta di vedere quale è, in 
concreto, il fine e dunque la 
portata dell'abrogazione cui 
si procede. Non si dica che 
il referendum abrogativo 
per natura può solo cancel-
lare norme, non porle posi-

tivamente. Ogni abrogazio-
ne produce necessariamente 
anche effetti "in positivo" 
nell'ordinamento, che, es-
sendo unitario e necessa-
riamente coerente, "reagi-
sce" alla cancellazione di 
una norma provocando l'o-
perare, sugli stessi oggetti, 
di altre norme (ad esempio, 
caduta una norma speciale, 
si espande la portata di una 
preesistente norma genera-
le). Anche l'abrogazione re-
ferendaria opera in questo 
modo. Allora occorre ragio-
nare a partire dall'altro prin-
cipio che proprio la Corte 
ha affermato in tema di re-
ferendum sulle leggi eletto-
rali: abrogare è possibile, 
ma purchè non si lasci il 
vuoto, bensì un'altra disci-
plina sufficiente a regolare 
l'elezione delle Camere. 
Proprio perché c'è questo 
vincolo, l'abrogazione della 
legge che ha recato modifi-
che a quelle preesistenti può 
e deve intendersi come vol-
ta a sostituirla con le norme 
preesistenti. La necessità 
che esista una legge eletto-
rale applicabile dovrebbe 
indurre la Corte a identifica-
re l'effetto "necessitato" (ed 
esplicitamente perseguito 
dai promotori) dell'abroga-
zione totale della legge di 
"modifiche" nel ripristino 
delle leggi precedenti. Al-
trimenti, la pur affermata 
ammissibilità, in generale, 
di referendum abrogativi 
aventi ad oggetto le leggi 
elettorali resterebbe affidata 
alla possibilità, del tutto ca-

L' 
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suale e aleatoria (perché ri-
messa oltre tutto alla tecnica 
con cui le disposizioni sono 

redatte), che, operando can-
cellazioni parziali sulla leg-
ge esistente, si riesca a la-

sciare in vita un corpo di 
norme ancora funzionante. 
Un risultato, lo si ammetta, 

poco ragionevole. © RI-
PRODUZIONE RISER-
VATA Valerio Onida 
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Stato sociale - LA RIFORMA DELLA PREVIDENZA  

Il welfare e il nodo dei falsi invalidi  
La giusta battaglia per scovarli ha fatto trascurare scelte strategiche 
per il futuro 
 

nattese novità nella lotta 
ai falsi invalidi. I dati 
raccolti nei controlli 

dell'Inps mostrano che rice-
ve prestazioni d'invalidità 
civile senza averne diritto 
circa il 4% dei beneficiari. 
Sono frodi da combattere, 
ma si tratta di una percentu-
ale di utenza inappropriata 
limitata e inferiore a quella 
di tanti altri settori. Ad e-
sempio, in sanità ben più 
del 4% dei pazienti subisce 
operazioni non necessarie e 
pure superiore è la percen-
tuale di famiglie di evasori 
fiscali esenti dalla retta de-
gli asili poiché figurano a 
basso reddito. Perché quella 
contro i falsi invalidi è di-
ventata la principale batta-
glia per la moralizzazione 
del welfare italiano? L'equi-
voco del 2010 Nei primi 
mesi dello scorso anno 
l'Inps rese noti i dati sulla 
forte crescita della spesa 
pubblica per l'invalidità ci-
vile, da quasi 11 miliardi di 
euro nel 2002 a 17 miliardi 
nel 2010. In un'Italia stretta 
tra problemi reali e ricerca 
di capri espiatori, iniziarono 
inchieste giornalistiche e 
dichiarazioni di politici sul-
lo scandalo dei falsi invali-
di. Alcuni ministri di allora, 
in particolare Sacconi e 
Tremonti, attribuirono la 
maggiore spesa a un unico 
motivo: il comportamento 
di numerosi approfittatori - i 
falsi invalidi - che riceve-
rebbero le prestazioni senza 
averne diritto. Questa di-
venne la spiegazione domi-

nante. La maggior parte dei 
media la fece propria e le 
inchieste aumentarono. Il 
falso invalido venne raffigu-
rato come un adulto che 
finge una condizione di di-
sabilità e - anche se l'espan-
sione della spesa è dovuta, 
principalmente, all'invec-
chiamento della popolazio-
ne - la terza età non fu asso-
ciata agli abusi. Così prese 
forma l'assunto alla base 
della vicenda: "crescita del-
la spesa = adulti che si fin-
gono disabili = un problema 
di frodi". Le badanti degli 
ultra80enni L'incremento 
della spesa per l'invalidità si 
suddivide tra 681 milioni di 
euro per le pensioni e 5.487 
milioni per l'indennità di 
accompagnamento. A trai-
narlo è stata l'impennata 
dell'utenza anziana dell'in-
dennità: le persone con al-
meno 65 anni che la ricevo-
no sono passate dal 6% del 
totale (2002) al 9,5% 
(2009). Inoltre, oggi tre be-
neficiari dell'accompagna-
mento su quattro sono an-
ziani e la metà ha almeno 
80 anni. Lo scorso decennio 
ha visto in Italia l'impetuosa 
diffusione delle badanti. 
Davanti alle sempre più 
pressanti esigenze di assi-
stenza agli anziani e alla 
scarsità di servizi pubblici, a 
loro si sono rivolte tante 
famiglie. Queste ultime 
hanno cercato un contributo 
economico pubblico che po-
tesse aiutarle a remunerare 
le badanti e l'hanno trovato 
nell'indennità, senza la qua-

le per molte famiglie sareb-
be stato difficile - o impos-
sibile - pagarle. L'invec-
chiamento della popolazio-
ne e l'espansione delle ba-
danti costituiscono le prin-
cipali cause del boom della 
spesa per l'invalidità civile 
ma tali fenomeni non sono 
stati presi in considerazione 
dai decisori. Ossessionati 
dai controlli, non dai modi 
A motivare l'aumento della 
spesa sono anche alcune pe-
culiarità dell'indennità di 
accompagnamento. L'accer-
tamento dei requisiti per ri-
ceverla si basa su criteri ge-
nerici e non standardizzati; 
l'Italia è l'unico Paese euro-
peo dove lo Stato eroga 
questa prestazione senza 
definire con precisione chi 
ne abbia diritto e a quali 
condizioni. Il margine di 
discrezionalità esistente 
nell'assegnarla ha consentito 
di allargarne l'utenza nel 
rispetto delle regole formali. 
I dati mostrano che in alcu-
ne aree il ricorso alla misura 
è superiore al necessario 
ma, sovente, la genericità 
dei criteri di accesso rende 
impossibile per lo Stato 
provare che una persona la 
riceva impropriamente. Da 
tempo, sono sul tappeto 
proposte per introdurre 
strumenti di accertamento 
delle condizioni di chi la 
richiede. Inoltre, l'accompa-
gnamento è diffuso nel 
Mezzogiorno, in parte a 
causa di tassi di disabilità 
superiori alla media nazio-
nale (la diffusione di questa 

condizione è sempre inver-
samente legata al livello di 
sviluppo economico e d'i-
struzione) e in parte perché 
utilizzato impropriamente, 
quale sostegno economico a 
famiglie in difficoltà. Anche 
qui esistono proposte per 
responsabilizzare le Regioni 
meridionali nella conces-
sione dell'indennità. Per via 
di queste, e altre criticità 
l'accompagnamento non so-
stiene adeguatamente chi ne 
ha bisogno e può essere ri-
cevuto da alcuni che non ne 
avrebbero necessità. Ma il 
precedente Esecutivo non se 
ne è interessato e - fedele 
alla teoria che l'unica ragio-
ne della maggior spesa sono 
gli abusi - si è dedicato solo 
agli 800mila controlli da 
compiere nel periodo 2009-
2012. Non si è neppure oc-
cupato di migliorare il wel-
fare pubblico rivolto a chi 
vive questa condizione, do-
ve robusti tagli ai già esili 
servizi hanno affiancato 
l'assenza di qualsiasi proget-
tualità. Eppure il welfare 
presenta - lo dicono tutti gli 
studi - notevoli lacune e una 
capacità di risposta ai biso-
gni delle persone interessa-
te, perlopiù, bassa. La co-
struzione del falso invalido 
L'assunto "crescita della 
spesa per l'invalidità = adul-
ti che si fingono disabili = 
un problema di frodi" è er-
rato ma rimane dominante 
nell'opinione pubblica. Per-
ché? Un motivo riguarda la 
comunicazione politica. Si-
no all'estate, Tremonti, Sac-
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coni e alcuni loro colleghi 
di Governo hanno utilizzato 
la propria visibilità per ri-
proporre la loro posizione. 
Numerosi altri esponenti del 
mondo politico e istituzio-
nale, come il presidente 
dell'Inps Antonio Mastropa-
squa e i capigruppo alla 
Camera di Lega, Marco Re-
guzzoni, e Idv, Massimo 
Donadi, sono ripetutamente 
intervenuti a sostegno di 
questa versione dei fatti. In 
settembre sono stati resi no-
ti i dati ufficiali che certifi-
cano il fallimento della lotta 
ai falsi invalidi ma su questi 
le stesse personalità non 
hanno ritenuto di dover for-
nire spiegazioni. Nel frat-
tempo la massiccia copertu-
ra mediatica della disabilità 
focalizzata solo sulle frodi, 
con immagini di sicuro im-
patto come il cieco che gui-

da e l'invalido che gioca a 
pallone (casi gravi ma rien-
tranti nel 4% individuato 
dai controlli) ha prodotto 
una percezione distorta del-
la realtà nell'opinione pub-
blica, diffondendo l'impres-
sione di un dilagare degli 
abusi. Per chi sostiene una 
posizione differente l'acces-
so ai media rimane proibiti-
vo. Le associazioni delle 
persone con disabilità, in 
particolare, hanno mostrato 
quale sia la verità sui con-
trolli ma la loro voce è ri-
masta confinata tra gli ad-
detti ai lavori senza trovare 
eco sui mezzi di comunica-
zione generalisti. Inverno 
2011-2012: il danno è fatto 
La lotta ai falsi invalidi non 
lascerà risultati degni di no-
ta in termini concreti bensì 
sul piano culturale. Se è ve-
ro che nell'ultimo biennio 

politica e mezzi di comuni-
cazione si sono occupati di 
disabilità come mai prima, 
le conseguenze di una così 
intensa - ma, purtroppo, di-
storta - attenzione rimarran-
no nel tempo. Sebbene la 
crescita della spesa per in-
validità sia dovuta, princi-
palmente, all'invecchiamen-
to il falso invalido è stato 
rappresentato come un disa-
bile adulto, forse perché de-
nigrare gli anziani viene ri-
tenuto politicamente più 
sconveniente. Il mondo del-
la disabilità è stato dipinto 
come poco chiaro e con-
traddistinto da abusi, tra-
smettendo l'idea che il suo 
problema non siano le man-
canze del welfare - di cui 
non si parla, come se non 
esistessero - ma solo le irre-
golarità. Nel complesso, si è 
costruito un muro di sospet-

to e diffidenza verso tutto 
ciò che riguarda tale condi-
zione. La società italiana 
mostra, da sempre, un'atten-
zione verso i diritti delle 
persone disabili minore del 
resto d'Europa. Lo stigma 
creato nell'ultimo biennio ha 
fatto compiere al nostro Pa-
ese ulteriori passi indietro: 
oggi per queste persone - e 
per le loro famiglie - veder 
riconosciuti i propri diritti e 
aspirare a un welfare più 
adeguato è divenuto ancora 
più difficile. Ecco l'unico, 
vero, risultato della lotta ai 
falsi invalidi: ridurre le a-
spettative di una vita mi-
gliore per le persone con 
disabilità. © RIPRODU-
ZIONE RISERVATA 
 

Cristiano Gori 

 
REQUISITI E INDENNITÀ 
Pensioni d'invalidità: erogata a disabili con reddito inferiore a una certa soglia e percentuale d'invalidità tra 74% e 
100%. La ricevono persone entro i 65 anni con disabilità non causata da infortuni sul lavoro, quindi disabili dalla nasci-
ta o che hanno avuto incidente o malattia. È pari a 260 euro mensili. 
Indennità di accompagnamento: per le persone con il 100% d'invalidità e che hanno bisogno di assistenza continua. 
Indipendente da età e condizioni economiche, è di 487 euro mensili. Chi ha una pensione e vive la disabilità più grave 
riceve pure l'indennità di accompagnamento. 
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Carburanti. Vale un centesimo l'impatto su scala nazionale delle ad-
dizionali di Marche, Toscana, Umbria, Lazio e Liguria  

La benzina sfiora 1,8 euro al litro  
Il pieno costerà 200 euro in più all'anno, colpiti anche i prodotti ali-
mentari 
 
MILANO - La nuova spina 
nel fianco degli automobili-
sti italiani si chiama addi-
zionale regionale sulle acci-
se, che da ieri ha fatto im-
pennare il prezzo del carbu-
rante portandolo a picchi di 
1,738 euro al litro per la 
verde. E non c'è "pompa 
bianca" che tenga e persino 
gli utenti più tecnologici, 
che si affidano all'oracolo 
iPhone e alle sue "app" per 
scovare il distributore più a 
buon mercato, dovranno 
rassegnarsi a sborsare quasi 
200 euro in più all'anno per 
il pieno, almeno stando ai 
calcoli delle associazioni 
dei consumatori. La mappa 
dei rincari parla chiaro: 
Marche e Toscana guidano 
la classifica con un aumento 
dell'imposizione fiscale sul-
la benzina rispettivamente 
di 5,58 e di 5 centesimi al 
litro, seguite da Umbria (4 
cent), Lazio (2,58 cent) e 
Liguria (2,42 centesimi). 
L'impatto sui prezzi pratica-
ti sul territorio ha quindi fat-
to schizzare il prezzo del 
carburante a punte non lon-
tano da 1,8 euro al litro, 
come rileva Quotidiano E-
nergia, in particolare al 
Centro e al Sud, dove è più 
forte l'effetto addizionali. E 
quello che impatta sono 
proprio le decisioni prese a 
livello regionale vista la so-
stanziale stasi del diesel 
(non toccato dalle nuove 
aliquote), ancora fermo, si 
fa per dire, a quota 1,7 eu-

ro/litro. Le Regioni colpite 
dagli aumenti rappresentano 
così circa un quarto dei con-
sumi nazionali di benzina e 
la ricaduta sulle medie na-
zionali è pari a un rialzo di 
circa un centesimo al litro. 
Secondo Staffetta Quotidia-
na la benzina tocca quindi 
una media nazionale di 1,73 
euro al litro, mentre i prezzi 
internazionali risultano po-
co mossi e quelli alla pompa 
paiono praticamente fermi. 
Nelle Marche i prezzi medi 
della verde superavano ieri 
quota 1,8 euro al litro, men-
tre punte massime sopra 1,8 
si sono registrate in Liguria 
e in Toscana. Nel Lazio la 
media dei prezzi si è attesta-
ta a 1,758 euro al litro, con 
massime a 1,776 euro. Ve-
nerdì i prezzi internazionali 
dei prodotti avevano messo 
a segno lievi variazioni: 
benzina a 938 dollari la ton-
nellata (+3 dollari), pari a 
547 euro per mille litri (in-
variato), gasolio a 948 dol-
lari la tonnellata (+1), pari a 
619 euro per mille litri (-2). 
La media ponderata nazio-
nale dei prezzi in modalità 
servito sale di un cent al li-
tro a 1,727 euro al litro, 
mentre quella del gasolio è 
ferma a 1,697 euro. A livel-
lo economico le ricadute 
dell'aumento dei prezzi del-
la benzina per gli automobi-
listi «saranno drammati-
che», spiegano in coro Adu-
sbef e Federconsumatori, 
che calcolano un'extra-spesa 

annuale per ogni italiano al 
volante, solo in termini di-
retti, pari 192 euro. Si tratta, 
affermano, di «un aumento 
incredibile, al quale vanno 
aggiunte le ricadute indiret-
te (dovute all'aumento dei 
costi di trasporto dei beni di 
largo consumo) pagate non 
solo dagli automobilisti ma 
indistintamente da tutti i cit-
tadini». I prezzi risentiran-
no, poi, anche dell'aumento 
delle tariffe autostradali, 
tanto che solo nel settore 
alimentare si avrà un impat-
to, secondo le associazioni, 
di +161 euro annui. «Per 
questo si rende sempre più 
urgente intervenire sul fron-
te dei carburanti, prima di 
tutto con l'annullamento del 
nuovo aumento dell'Iva, che 
avrà effetti disastrosi sul 
potere di acquisto delle fa-
miglie - dichiarano Rosario 
Trefiletti ed Elio Lannutti, 
presidenti di Federconsuma-
tori e Adusbef. - Inoltre bi-
sogna agire in maniera de-
terminata sul versante delle 
liberalizzazioni anche in 
questo settore, aprendo la 
vendita alla grande distribu-
zione con importanti effetti 
in direzione di un controllo 
dei prezzi». Intanto Adoc, 
Codacons, Movimento dife-
sa del cittadino e unione na-
zionale consumatori pro-
pongono uno sciopero dei 
consumi di carburante per il 
5 e il 6 gennaio, e un tavolo 
presso il ministro dello Svi-
luppo Corrado Passera. «Il 

caro carburanti è dovuto ai 
cinque aumenti delle accise 
decisi irresponsabilmente 
dal governo Berlusconi 
prima – spiegano – e da 
quello Monti poi, ma non 
solo. Le compagnie petroli-
fere, infatti, continuano ad 
arrotondare gli incrementi 
delle imposte, aggiungen-
doci un ulteriore margine di 
profitto, senza dimenticare 
che prosegue il solito mec-
canismo della doppia velo-
cità». Carburanti e autostra-
de più cari significano an-
che un aumento degli ali-
mentare, tra l'altro già in 
rialzo in maniera autonoma. 
Infatti con benzina, trasporti 
e logistica che incidono 
complessivamente per circa 
un terzo sui costi della frutta 
e verdura l'effetto indiretto 
più evidente del record delle 
quotazioni dei carburanti è 
un aumento dei prezzi dei 
prodotti alimentari e delle 
bevande in vendita nei su-
permercati. È quanto sostie-
ne la Coldiretti, spiegando 
che il nuovo record per la 
benzina contagerà la spesa 
dal campo alla tavola «in un 
Paese come l'Italia dove 
l'86% dei trasporti commer-
ciali avviene per strada». E 
solo nelle campagne - con-
tinua la Coldiretti - il caro 
gasolio ha provocato un ag-
gravio di costi stimabile in 
250 milioni di euro su base 
annua. © RIPRODUZIONE 
RISERVATA 

Daniele Lepido 
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Occupazione. Le due regioni in un anno hanno totalizzato 37mila 
lavoratori in meno  

A Campania e Calabria il record dei posti persi  
Crescono Puglia, Emilia Romagna e Veneto ma resta il nodo inattivi 
 
ROMA - Non è certo un 
caso che tra i primi provve-
dimenti del Governo Monti 
ci sia stato lo sblocco di tre 
miliardi per il Sud, da dedi-
care pure al rilancio dell'oc-
cupazione. Che con la ma-
novra «Salva Italia», appro-
vata alla vigilia di Natale, 
sia stato alleggerito (attra-
verso uno sgravio Irap) il 
cuneo fiscale per le imprese 
che assumono giovani e 
donne. E nella versione 
"poche proroghe" del decre-
to di fine anno sono stati 
garantiti per tutto il 2012 gli 
ammortizzatori sociali per 
apprendisti e lavoratori pre-
cari. Il lavoro nel 2011 ha 
subito una brusca frenata (si 
veda «Sole 24 Ore» di ieri). 
E i primi segnali per il 2012 
non promettono nulla di 
buono, con un tasso di di-
soccupazione complessivo 
stimato (da Unioncamere) 
all'8,3%, con picchi del 
13,7% da Roma in giù. In 
attesa che il ministro del 
Welfare, Elsa Fornero, inizi 
a metter mano a mercato del 
lavoro e ammortizzatori so-
ciali, la "maglia nera" per la 
qualità dell'occupazione 
2011 è toccata a Calabria e 
Campania. La prima Regio-
ne ha visto contrarsi il nu-
mero di occupati (tra il se-

condo trimestre 2010 e lo 
stesso periodo 2011, ultimo 
confronto disponibile utiliz-
zando dati Istat) di 13mila 
unità. E aumentare i disoc-
cupati di altre mille. Mentre 
in Campania (stesso periodo 
di riferimento) è stato re-
cord per la disoccupazione, 
cresciuta di ben 24mila per-
sone, il dato più alto tra 
quello registrato in tutte le 
Regioni italiane. All'oppo-
sto (seppur con diverse om-
bre) Puglia, Veneto ed Emi-
lia Romagna, che, almeno 
sul fronte occupazionale, 
hanno visto crescere la for-
za lavoro, rispettivamente, 
di 25mila, 20mila e 17mila 
unità. In chiaroscuro le per-
formance di Lombardia, 
Lazio, e Piemonte. In queste 
tre Regioni, sempre consi-
derando i due trimestri in 
esame, si è assistito a un ca-
lo a doppia cifra del numero 
di occupati. A cui è corri-
sposta (pure) una riduzione 
del numero di disoccupati, 
che si spiega, però, anche 
con il transito di sempre più 
persone verso l'inattività (e 
cioè, lo scoraggiamento, che 
fa smettere di cercare un 
lavoro). Un fenomeno «al-
larmante», così è stato defi-
nito da recenti studi Banki-
talia e Svimez, che interessa 

pure il ricco Nord-Est. In 
Veneto, solo per fare un e-
sempio, i disoccupati, dal 
secondo trimestre 2010 al 
secondo trimestre 2011, so-
no calati di 37mila unità (a 
fronte di 20mila nuovi oc-
cupati). Ma gli "inattivi", 
nello stesso periodo, sono 
cresciuti di ben 43mila uni-
tà. E che il lavoro, da Mila-
no a Palermo, stia vivendo 
una fase di grave sofferenza 
lo si evince pure conside-
rando le ore di cassa inte-
grazione (Cig) autorizzate. 
Gli ultimi dati (Regione per 
Regione) disponibili sono 
del 2010. Ma nel paragone 
con l'anno precedente (rea-
lizzato dalla Uil, Servizio 
Politiche Territoriali) spicca 
come la variazione di ore 
utilizzate sia positiva in 
quasi tutte le Regioni. Tran-
ne in due: Valle d'Aosta e 
Abruzzo, che hanno fatto 
segnare un incoraggiante -
43,6% e -5,8%. A guidare 
questa poco invidiabile 
classifica, l'Umbria, con 
l'incremento più elevato di 
ore di Cig autorizzate: 
+94,9%, quasi il doppio, 
cioè. A seguire Emilia Ro-
magna (+83,4%), Puglia 
(+75,6%), Calabria (+72,7 
%). Hanno invece avuto un 
aumento più contenuto 

Trentino Alto Adige 
(+0,6%), Liguria (+9,9%), 
Piemonte (+12,7%). Signi-
ficativi, in questo contesto 
(di crisi) del mercato del 
lavoro, sono anche gli ulti-
missimi dati (2011) sulla 
spesa per la cassa integra-
zione in deroga (una sorta di 
"ultima spiaggia" per i lavo-
ratori) effettivamente utiliz-
zata dalle aziende. Si tratta 
in totale di circa 1,6 miliar-
di. Così divisi: 757 milioni 
spesi per sussidi (60% a ca-
rico dello Stato, 40% a cari-
co delle Regioni), 516 mi-
lioni per contributi e 303 
milioni del Fondo sociale 
europeo (Fse) utilizzati per 
le politiche attive dei lavo-
ratori in cassa integrazione. 
Il costo maggiore, tra sussi-
di, contributi e politiche at-
tive, si è registrato in Lom-
bardia, con oltre 255 milio-
ni. A seguire Piemonte 
(195,8 milioni), Emilia Ro-
magna (185,6), Veneto 
(148,1). Più distaccate To-
scana e Campania, entram-
be comunque sopra quota 
100 milioni di risorse spese 
(tra sussidi e politiche atti-
ve). © RIPRODUZIONE 
RISERVATA 
 

Claudio Tucci 
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Commercialisti. Le linee guida per i Comuni  

I risultati della lotta all'evasione  
entrano nelle verifiche dei revisori 
 

n manuale operati-
vo per i revisori dei 
Comuni. È il senso 

dell'informativa 88/2011 del 
Consiglio nazionale dei dot-
tori commercialisti e degli 
esperti contabili, che ri-
guarda il parere dell'organo 
di revisione sulla proposta 
di bilancio di previsione 
2012 dei Comuni. Il docu-
mento si compone di 48 pa-
gine, interamente operative, 
che consentiranno ai reviso-
ri di effettuare le verifiche 
previste dalla legge. Si parte 
con le verifiche preliminari 
e con le verifiche degli e-
quilibri di gestione dell'e-
sercizio 2011 relative anche 
al rispetto degli obiettivi del 
patto di stabilità, per gli enti 
che ne sono soggetti. Per 

questi enti, nell'ipotesi di 
mancato rispetto del patto di 
stabilità, l'organo di revisio-
ne deve informare il Consi-
glio del fatto che il mancato 
rispetto dell'obiettivo com-
porta le sanzioni previste 
dall'articolo 7 del decreto 
legislativo 149/2011. Per i 
Comuni non soggetti al pat-
to di stabilità, i revisori ve-
rificano, tra l'altro, se la ge-
stione dell'anno 2011 è stata 
improntata al rispetto del 
contenimento della spesa 
del personale (legge 
296/06), nonché l'utilizzo 
dell'avanzo di amministra-
zione risultante dal rendi-
conto per l'esercizio 2010. 
Con riferimento al bilancio 
di previsione 2012 le schede 
sono focalizzate alla verifi-

ca del pareggio finanziario e 
dell'equilibrio corrente e in 
conto capitale. Per la verifi-
ca del bilancio pluriennale 
le schede riguardano le pre-
visioni relative agli anni 
2013 e 2014. L'organo di 
revisione deve attestare se 
gli obiettivi indicati nella 
relazione previsionale e 
programmatica e le previ-
sioni annuali e pluriennali 
sono coerenti con gli stru-
menti di programmazione di 
mandato (piano generale di 
sviluppo) e con gli atti di 
programmazione di settore 
(piano triennale dei lavori 
pubblici, programmazione 
fabbisogno personale, ecce-
tera). In caso contrario, i 
revisori devono richiedere 
un'esplicita e motivata mo-

difica agli strumenti di pro-
grammazione, prima o con-
testualmente alla delibera-
zione del bilancio. Numero-
se schede operative riguar-
dano poi la verifica relativa 
all'attendibilità e congruità 
delle previsioni per il 2012, 
in relazione, per esempio, 
alle entrate tributarie per Ici, 
addizionale comunale Irpef, 
compartecipazione al gettito 
Iva, imposta di scopo, im-
posta di soggiorno, Tarsu e 
Tosap. Prevista anche la ve-
rifica delle risorse relative 
al recupero dell'evasione 
tributaria. Stesso discorso 
per i controlli relativi alle 
spese correnti. © RIPRO-
DUZIONE RISERVATA 
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Il caso del giorno 

Emiliano non fa pagare l'Ici al Petruzzelli 
e rischia di perdere la corsa alla Regione 
 

l teatro Petruzzelli sotto 
attacco rischia di affon-
dare Michele Emiliano 

che con le sue ultime mano-
vre punta alla candidatura a 
governatore della Puglia 
con o senza il via libera di 
Pier Luigi Bersani, Massi-
mo D'Alema e Nichi Ven-
dola. Il sindaco di Bari ha 
legato una parte dell'imma-
gine sul suo operato alla ri-
costruzione e riapertura del 
teatro Petruzzelli. Missione 
compiuta nel 2008 dopo 17 
anni dall'incendio e che 
probabilmente gli è valsa la 
rielezione di due anni fa. 
Adesso che Emiliano si 
prepara a fare un salto e a 

lanciarsi verso la regione, il 
suo teatro sembra però ri-
torcerglisi contro.Ieri dopo 
un articolo della Gazzetta 
del Mezzogiorno che segna-
lava l'anomalia della man-
canza del pagamento dell'Ici 
da parte del Petruzzelli, ne-
gli ambienti politici locali 
girava insistentemente la 
voce che questa situazione 
si potrebbe presto trasfor-
mare nel primo inciampo 
del sindaco proprio sulla 
sua opera più importante. 
La questione è controversa 
perché se è vero che i teatri 
lirici e chi svolge attività 
culturali sono esclusi dal 
pagamento dell'imposta su-

gli immobili, il teatro è uffi-
cialmente privato (appartie-
ne alla famiglia Messeni 
Nemagna che riceve un ca-
none dalla fondazione pub-
blica che lo gestisce), oltre 
ad ospitare anche un risto-
rante e un circolo privato. 
Secondo molti, infatti, que-
sta esclusione sarebbe un 
aiutino del comune alle dis-
sestate casse del teatro ge-
stito dalla fondazione pre-
sieduta dallo stesso sindaco, 
oltre che per non ammettere 
che si tratta di una struttura 
privata, visto il contenzioso 
sull'esproprio in corso con 
gli originari proprietari. A 
far tremare Emiliano ci sa-

rebbero anche i suoi ex col-
leghi della magistratura che 
su ricorso di due aziende 
che pretendono 6,6 milioni 
di euro per poltrone e at-
trezzature sceniche acqui-
state dall'allora commissario 
Angelo Balducci, a giorni 
decideranno per il sequestro 
degli arredi facendo saltare 
la prossima programmazio-
ne teatrale, proprio mentre 
Emiliano voleva usarla co-
me fiore all'occhiello della 
sua politica culturale. © Ri-
produzione riservata 
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È stato destituito il dirigente torinese che aveva saputo motivare gli 
spazzini partenopei  

Napoli, a casa il mago dei rifiuti  
Il sindaco de Magistris, prima lo ha fatto e poi lo ha disfatto 
 

ra il corno rosso por-
tafortuna che Luigi 
de Magistris e il suo 

vice Tommaso Sodano agi-
tavano contro gli iettatori 
che pronosticavano una di-
sfatta nella gestione rifiuti. 
Ora l'ex-magistrato lo ha 
accantonato, di colpo e a 
sorpresa, quasi non credesse 
più nei suoi poteri anti-
malocchio. Raphel Rossi, 
38 anni, torinese, esperto di 
rifiuti (aveva cominciato 
dieci anni fa dal cda della 
municipalizzata della sua 
città), chiamato dal sindaco 
neoeletto a presiedere la di-
sastrata Asia, l'azienda par-
teneopea per i rifiuti, era 
l'uomo della raccolta diffe-
renziata record, quello che 
era riuscito a far separare 
umido, plastica e vetro da 
oltre la metà degli abitanti 
di Scampia. Non solo, era il 
presidente che era stato ca-
pace di infondere orgoglio 
aziendale e senso d'apparte-
nenza nei 1.950 dipendenti 
della municipalizzata, che 
avevano cominciato a ren-
dere come mai nel passato. 
Risultati, questi, che aveva-
no permesso a sindaco e vi-

cesindaco di arrabbiarsi e 
non poco con il neoministro 
Corrado Clini, quando ave-
va insistito per l'inceneri-
mento dei rifiuti come solu-
zione stabile per Napoli. 
Rossi pareva insomma la 
Matta nel tresette della 
munnezza napoletana gioca-
to da Giggino o'sindaco, ep-
pure l'inquilino di Palazzo 
S.Giacomo, sede del muni-
cipio partenopeo, quella 
carta l'ha buttata di colpo. 
Venerdì scorso, incontrando 
la stampa per il tradizionale 
bilancio di fine anno, il sin-
daco ha infatti fatto sapere 
che Rossi non sarebbe più 
stato presidente (il contratto 
scadeva con l'anno) ma che 
comunque sarebbe rimasto 
in squadra con altri incari-
chi. Nessun l'aveva bevuta e 
l'indomani, tutte le cronache 
napoletane parlavano del 
defenestramento misterioso 
di questo giovane manager 
che costava al comune 
2.500 euro al mese più l'af-
fitto di casa e il rimborso di 
qualche viaggio a Torino. 
Praticamente nulla visto 
come in Campania, sull'e-
mergenza rifiuti, siano finiti 

in carcere e più riprese, an-
che i funzionari della Prote-
zione civile. Buio sulle ra-
gioni della rimozione, de 
Magistris ha annunciato ri-
organizzazione di deleghe e 
assicurato che la politica 
sulla raccolta non cambierà: 
no agli inceneritori, sì alla 
differenziata e all'invio fuori 
regione dei rifiuti finché ne-
cessario. Ma le cronache 
napoletane, sia del Corriere 
sia di Repubblica, un'idea se 
la stanno facendo. Insistono 
sulla vicenda dei 23 addetti 
di consorzi per i rifiuti, ri-
masti disoccupati e che, da 
mesi, chiedono di essere 
riassorbiti nella municipa-
lizzata napoletana. Dalla 
loro il Sindacato azzurro 
(proprio così) di Vincenzo 
Guidotti, già candidato con 
Forza Italia anni addie-
tro.Addetti che due anni fa, 
secondo il Corriere, non 
vollero essere riassorbiti 
dall'Asia ma che ora vor-
rebbero rientrarci. Un'ipote-
si contro cui il giovane pre-
sidente s'era schierato senza 
se e senza ma e che però 
avrebbe finito per complica-
re la vita al municipio. Da 

qui, il mancato rinnovo. Per 
Rossi, deus ex-machina dei 
rifiuti, sarebbe all'orizzonte 
una nomina a direttore ge-
nerale delle Terme di A-
gnano, più risarcitoria che 
di competenza. Terme alla 
cui presidenza il sindaco ha 
nominato, nei giorni scorsi, 
Marinella De Nigris, avvo-
cato cassazionista molto no-
ta in città e che era stata una 
delle sue più entusiaste e 
pubbliche sostenitrici in 
campagna elettorale. Una 
scelta che ha fatto storcere 
la bocca a molti alleati. Lui-
sa Bossa, deputato Pd, lo ha 
detto fuori dai denti: «De 
Magistris, nel nominare la 
squadra di governo e di sot-
togoverno ha tenuto conto 
della fedeltà», ha detto, «un 
modo di intendere la politi-
ca che mal si sposa con 
quanto proposta alla vigilia 
delle elezioni e si lega me-
glio a una certa politica del 
passato». L'effetto Masa-
niello, come qualcuno defi-
nì l'ascesa del sindaco dipie-
trista nel maggio scorso, pa-
re ormai esaurito. 
 

Goffredo Pistelli 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

E 



 

 
03/01/2012 

 

 

Ad uso esclusivo del destinatario. Non riproducibile 30 

ITALIA OGGI – pag.22 
 

La Regione Toscana alla Consulta  

Liberalizzazioni, ricorsi in arrivo 
 

a Regione Toscana 
impugnerà di fronte 
alla Corte costituzio-

nale le norme della manovra 
Monti relative alla liberaliz-
zazione del commercio. «La 
liberalizzazione totale e sel-
vaggia degli orari e delle 
aperture è solo un altro re-
galo alla grande distribuzio-
ne e una batosta per le pic-
cole imprese. Un minimo di 

regole è utile anche alla 
concorrenza. Tutto questo 
mentre bisognerebbe invece 
rilanciare il piccolo com-
mercio per fini sociali, di 
sicurezza, vivibilità e di i-
dentità», ha detto il presi-
dente Enrico Rossi com-
mentando la decisione presa 
dalla giunta. È stata appro-
vata una circolare per il set-
tore commerciale toscano. 

«Chiariamo così, ai comuni 
e agli operatori del settore, i 
rapporti che intercorrono tra 
normativa statale e regiona-
le in materia di orari, sotto-
lineando l'applicabilità della 
norma regionale rispetto a 
quella nazionale», ha detto 
l'assessore al commercio 
Cristina Scaletti. Infatti la 
norma regionale approvata 
il 27 dicembre scorso è en-

trata in vigore successiva-
mente a quella nazionale, e 
pertanto trovano piena ap-
plicazione le disposizioni 
ivi previste in una materia 
che il Titolo V della Costi-
tuzione stabilisce di piena 
competenza delle Regioni, 
come più volte ribadito dal-
la stessa Corte costituziona-
le. 
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ICI/Con una norma di interpretazione autentica si allarga l'ambito 
operativo  

Blindato (anche per il passato)  
il privilegio sul credito dei comuni 
 

a manovra Monti 
blinda il privilegio 
sul credito Ici dei 

comuni; anche per il passa-
to. Con norma di intepreta-
zione autentica viene allar-
gato l'ambito operativo della 
disposizione civilistica che 
tutela i crediti degli enti per 
i tributi locali, includendo 
espressamente tutti i balzelli 
di natura territoriale e diri-
mendo, finalmente, la que-
stione relativa alla spettanza 
del privilegio Ici. Il comma 
13 dell'articolo 13 del d.l. 
201 del 2011 convertito in 
legge 214 del 2011, dispone 
testualmente, che «Ai fini 
del quarto comma dell'arti-
colo 2752 del codice civile 
il riferimento alla ''legge per 
la finanza locale'' si intende 
effettuato a tutte le disposi-
zioni che disciplinano i sin-
goli tributi comunali e pro-
vinciali». Si tratta del privi-
legio di grado ventesimo 
attribuito ai «crediti per le 
imposte e tributi dei comuni 
e delle province previste 
dalla legge per la finanza 
locale e dalle norme relative 
all'imposta comunale sulla 
pubblicità e ai diritti sulle 
pubbliche affissioni». Il 
problema nasce perché la 
disposizione civilistica non 

attribuisce in via generale il 
privilegio a tutti i crediti tri-
butari di comuni e province, 
ma soltanto a quelli previsti 
«dalla legge per la finanza 
locale (testo unico 14 set-
tembre 1931 n. 1175) e dal-
le norme relative all'imposta 
comunale sulla pubblicità e 
ai diritti sulle pubbliche af-
fissioni»; sulla base di una 
interpretazione restrittiva la 
norma è stata interpretata 
nel senso di negare il privi-
legio ad altri crediti comu-
nali, pur ritenuti aventi na-
tura tributaria, ma non pre-
visti dal suddetto testo uni-
co sulla finanza locale. Tra 
questi, in primis, l'Ici. Si 
diceva che ove il legislatore 
avesse voluto accordare il 
privilegio a tutti i crediti per 
imposte, tasse e tributi dei 
comuni e delle province, 
non avrebbe posto l'ulteriore 
aggiunta «previsti dalla fi-
nanza locale». Peraltro an-
che il fatto di aver esteso 
espressamente il privilegio, 
oltre che alle imposte previ-
ste dalla legge sulla finanza 
locale, ad altre singole im-
poste lascerebbe intendere 
che tutto quello non previ-
sto dalla norma deve consi-
derarsi non assistito da al-
cun privilegio. E ancora con 

il dlgs n. 507 del 1992 è sta-
to espressamente ricono-
sciuto il privilegio anche ad 
altri tributi locali (Tarsu e 
Tosap), non menzionando 
affatto l'Ici. Tali interpreta-
zioni sono state però nel 
corso degli ultimi anni for-
temente ridimensionate. Il 
rinvio al testo unico è stato 
sempre più spesso inteso in 
maniera formale e non so-
stanziale, anche soprattutto 
in virtù del fatto che lo stes-
so andava, via via, svuotan-
dosi di contenuti a seguito 
dell'abolizione e della rior-
ganizzazione dei tributi lo-
cali. In realtà il motivo più 
penetrante di un tale dietro-
front è legato proprio 
all'impossibilità di accettare 
che il principale tributo lo-
cale, l'Ici, rimanesse sprov-
visto della garanzia di un 
privilegio riconosciuto a 
molti altri tributi minori. 
Tale nuova presa di posi-
zione venne sancita, a livel-
lo giurisprudenziale, dalle 
Sezioni Unite della Corte di 
cassazione, con sentenza del 
17/05/2010 n. 11930; si dis-
se, per giustificare l'appli-
cabilità del privilegio all'Ici, 
che «le norme del codice 
civile che stabiliscono i pri-
vilegi possono essere ogget-

to di un'interpretazione e-
stensiva che sia diretta a in-
dividuarne il reale significa-
to e la portata effettiva in 
modo da delimitare il loro 
esatto ambito di operativi-
tà». Proprio la finalità 
dell'imposta legata alla ne-
cessità di garantire agli enti 
locali la provvista dei mezzi 
economici necessari per l'a-
dempimento dei loro compi-
ti istituzionali, è sufficiente 
per la spettanza del privile-
gio. Con l'intervento norma-
tivo tale orientamento viene 
definitivamente accolto an-
che a livello normativo. Pe-
raltro il fatto che si tratti di 
una norma di interpretazio-
ne autentica apre la strada 
alla sua valenza retroattiva 
mettendo in discussione tut-
ti i comportamenti assunti 
nel passato. Nelle procedure 
concorsuali aperte, tanto per 
stare sul concreto, occorrerà 
verificare se il tributo locale 
è stato ammesso con privi-
legio o in chirografo, la-
sciando aperta la strada del-
la possibile rettifica dello 
stato passivo. 
 

Alessandro Felicioni 
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Corte conti: sconosciute le iniziative per ridurre le spese di rappre-
sentanza  

Tagli, i ministeri tacciono  
Fanno eccezioni solo Difesa, Mef e Welfare 
 

ul monitoraggio delle 
spese per pubblicità, 
mostre e convegni, 

effettuate da tutti i ministeri 
nel triennio 2006-2008, solo 
tre dicasteri hanno risposto 
alle osservazioni formulate 
dalla Corte dei conti, gli al-
tri hanno invece preferito 
non replicare a quanto sol-
levato dalla magistratura 
contabile. È quanto emerge 
tra le pieghe della relazione 
n.17 del 19.11.2011 sul 
«monitoraggio sulle modali-
tà di adeguamento da parte 
delle amministrazioni dello 
stato alle osservazioni for-
mulate dalla sezione centra-
le di controllo sulla gestione 
nell'anno 2010», che la stes-
sa sezione della Corte ha 
diffuso ieri sul proprio sito 
internet istituzionale. La re-
lazione ha infatti rilevato 
che a seguito delle numero-
se deliberazioni emanate 
dalla sezione centrale di 
controllo nel 2010, molte 
amministrazioni hanno a-
dempiuto, con atti interni, a 
dare esecuzione alle osser-
vazioni della stessa Corte. 

Questo ha permesso di con-
durre l'azione amministrati-
va nell'alveo della legalità, 
dell'efficienza, dell'econo-
micità e dell'efficacia, ma 
anche di attuare interventi 
correttivi a livello normati-
vo. Scorrendo, però il lungo 
elenco allegato alla delibe-
razione in osservazione, re-
lativo al monitoraggio sulle 
conseguenze scaturenti da 
tutte le deliberazioni pub-
blicate nel 2010 dalla Corte, 
è possibile ricavare un dato 
interessante, sul punto rela-
tivo all'indagine condotta 
dalla stessa Corteconti in 
merito alle «spese dei mini-
steri nel triennio 2006-2008 
per relazioni pubbliche, 
convegni, mostre, pubblicità 
e rappresentanza. Limiti di 
spesa ai sensi della legge 29 
dicembre 2005, n. 266, art. 
1, c. 10 e 173» (deliberazio-
ne n. 7/2010). In tale docu-
mento, indirizzato a tutti i 
ministeri, la Corte eviden-
ziava una scarsa trasparenza 
della spesa dovuta alla 
mancanza di un idoneo si-
stema di monitoraggio delle 

particolari spese. La rela-
zione, pertanto, concludeva 
con l'osservazione, trasmes-
sa ai singoli ministri, di por-
re in essere «correzioni di 
rotta». Come si vede, un in-
vito a voler riportare il tema 
delle spese per rappresen-
tanza sotto un'ottica di 
maggiore trasparenza. Eb-
bene, in replica a queste os-
servazioni, la stessa Corte, 
nella relazione pubblicata 
ieri, ha messo nero su bian-
co che, tra tutti i dicasteri 
«bacchettati» solo in tre 
hanno posto in essere misu-
re correttive, notiziando a 
tal fine la Corte, secondo 
quanto prescrive l'articolo 3, 
comma 6 della legge n. 
20/1994. I tre dicasteri «vir-
tuosi» sono il ministero del-
la difesa, dell'economia e 
finanze, del lavoro e delle 
politiche sociali. Degli altri, 
come, detto nessuna notizia. 
Le cause della mancata re-
plica, possono essere mol-
teplici. Per la Corte, in linea 
generale, non vi è la precisa 
volontà di disattendere le 
indicazioni sollevate, piut-

tosto è verosimile immagi-
nare che il silenzio mante-
nuto su tali profili trovi la 
sua origine «nella carenza 
organizzativa, operativa e di 
coordinamento dei centri 
decisionali coinvolti o 
nell'impossibilità di cambia-
re assetti non più modifica-
bili, dovendosi, dunque, ri-
ferire la raccomandazione 
solo a progetti futuri». Tut-
tavia, nel precisare che l'ob-
bligo di riesame imposto dal 
citato articolo della legge n. 
20/1994, non significa ot-
temperanza alle delibere 
della Corte, bensì dovere di 
rendere nota la rivalutazione 
delle modalità di svolgi-
mento entro il perimetro in-
dividuato dalla relativa de-
liberazione, la Corte non 
può non sottolineare che le 
amministrazioni interessate 
erano comunque tenute a 
rendere note, come minimo, 
le ragioni che hanno impe-
dito l'adozione delle misure 
medesime. 
 

Antonio G. Paladino 
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Cds: è legittima l'autotutela dell'ente  

Bando annullato, spese rimborsate 
 

ando di gara annul-
lato dopo l'aggiudi-
cazione: l'Ati per-

dente è rimborsata delle 
spese di partecipazione. Le-
gittima l'autotutela dell'ente 
se le prescrizioni sono «am-
bigue», ma scatta il danno 
da responsabilità precontrat-
tuale. È quanto emerge dalla 
sentenza 7000/11, pubblica-
to il 30 dicembre 2011 dalla 
quinta sezione del Consiglio 
di stato. Il bando si rivela 
«ambiguo» soltanto dopo 
l'aggiudicazione dell'appal-
to: è l'Ati perdente che sol-
leva la questione, con fon-
dati motivi, evidenziando 
come non sia chiaro se i 
materiali dell'opera siano 
fungibili o meno. E deve 

essere risarcita del danno 
per le spese sostenute per la 
partecipazione alla gara, 
mentre la perdita di chance 
non scatta unicamente per-
ché l'azienda non riesce a 
dimostrare di aver dovuto 
rinunciare ad altri contratti 
per colpa della stazione ap-
paltante, che si è «rimangia-
ta» il progetto. Progettista 
incerto. Con quale materia-
le devono essere realizzati i 
tubi per convogliare l'acqua 
piovana? Non lo sa neppure 
il comune che ha realizzato 
il progetto per la costruzio-
ne delle condotte. Ad aprire 
il fronte è l'Ati che ha perso 
la gara: l'aggiudicataria - è 
la censura - ha vinto perché 
ha proposto una variante 

progettuale, evidentemente 
più economica, ma non con-
sentita. Il dubbio viene alla 
stessa stazione appaltante, 
che pure ha provveduto nel 
frattempo ad assegnare l'o-
pera: l'incertezza è oggetti-
va, non resta che annullare 
gli atti di gara. L'autotutela 
risulta sì legittima, ma non 
esclude di per sé il risarci-
mento all'impresa che ha 
partecipato alla procedura. 
L'Ati perdente ha riposto 
affidamento nel bando, che 
invece non chiarisce se il 
materiale delle tubazioni sia 
o no un elemento fonda-
mentale e imprescindibile 
dell'opera. Sarà il progetti-
sta, spiega il comune dopo 
l'annullamento, a doversi 

schiarire le idee e a dover 
chiarire la questione della 
fungibilità: intanto l'Ati ot-
tiene un risarcimento di ol-
tre 43 mila euro, relativo ai 
costi sostenuti per la reda-
zione dell'offerta e per la 
partecipazione alla gara; si 
tratta delle spese di proget-
tazione, consulenza, rilievi, 
analisi prezzi, riepilogo dei 
versamenti per il contributo 
all'Autorità di vigilanza sui 
contratti pubblici di lavori, 
oltre che servizi e forniture, 
per la polizza fideiussoria, 
valori bollati e per servizi. 
 

Dario Ferrara 
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La 13a indagine di ItaliaOggi-Università La Sapienza sulle province. 
Bene il Mezzogiorno  

Varese, una rimonta da 19 posti  
Crescono Pesaro, Sassari e Como. Crolla Aosta, la Liguria ko 
 

arese, Pesaro e Sas-
sari sono le provin-
ce d'Italia dove il 

miglioramento delle condi-
zioni di vita è stato più sen-
sibile nel corso del 2011. 
Savona, Genova e Imperia 
quelle dove il peggioramen-
to è stato più marcato. A 
rilevarlo è l'indagine con-
dotta da ItaliaOggi e l'Uni-
versità La Sapienza di Ro-
ma, in edicola per tutta la 
settimana con ItaliaOggi 
Sette del 2/1/2012. Chi sa-
le. Il capoluogo varesino ha 
risalito 19 posizioni, chiu-
dendo l'anno in 27ª piazza, 
seguito dalle province di 
Pesaro e Urbino (15ª) e Sas-
sari (77ª) che ne hanno sca-

late 15. Nella graduatoria 
delle performance la meda-
glia di legno va alla provin-
cia di Como, 26ª (+16). Se-
guono Vicenza, Ascoli e 
Rieti (+15), Campobasso e 
Siracusa (+14) e Cosenza 
(+11). Il Mezzogiorno è 
rappresentato anche da Sa-
lerno, Reggio Calabria e 
Crotone (+8). Positivi, tra 
gli altri, anche i risultati di 
Bergamo, Reggio Emilia, 
Rimini e Novara. Per le po-
sizioni e le performance 
delle altre classificate si ve-
da la tabella in pagina. Chi 
scende. Il podio della pro-
vince che hanno perso più 
posizioni è invece intera-
mente occupato dalla Ligu-

ria, con Savona che precipi-
ta in 78ª (-23), Genova (80ª, 
-22) e Imperia (98ª, -20). 
Tra chi ha disceso più posi-
zioni in classifica spiccano i 
nomi delle province di Bo-
logna, Trieste, Aosta e Fi-
renze. Male anche Pisa e 
Siena, che chiude tuttavia in 
14ª piazza. Conferme e 
smentite. La classifica fina-
le dall'indagine sulla qualità 
della vita 2011 vede anche 
quest'anno in 1ª posizione la 
provincia di Trento, già 
primatista nel 2010. Seguo-
no Bolzano e Pordenone. 
Mantova, l'anno scorso 2ª, 
chiude al 4° posto, seguita 
da Reggio Emilia, che recu-
pera 10 posizioni, e Bellu-

no, l'anno scorso sul gradino 
più basso del podio. Trapani 
cade in ultimo posto (103ª, 
l'anno scorso era 101ª). Na-
poli, l'anno scorso ultima, la 
precede in 102ª. Catania, 
dopo la perdita di 9 posizio-
ni, chiude in 100ª, seguita 
da Enna. La posizione in 
classifica finale è il risultato 
di diversi sottoindici che 
analizzano più in dettaglio 
la condizioni di vita nelle 
province d'Italia come, per 
esempio, salute, servizi fi-
nanziari e scolastici, tempo 
libero, ambiente e popola-
zione. 
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La parola agli amministratori locali  
I grandi centri invertono rotta. A partire da Roma  
Da Trapani a Bolzano, passando per Salerno la svolta sta nelle po-
litiche ambientali 
 

 la rivincita delle gran-
di città: pur in un con-
testo di crisi economi-

ca, infatti, le province al cui 
interno è presente un centro 
urbano che abbia almeno un 
milione di abitanti hanno 
ricominciato ad attrarre in-
vestimenti, a veder crescere 
la popolazione e a migliora-
re il tenore di vita. Sintoma-
tico, in questo senso, il ri-
sultato di Roma, passata 
dalla 57ª alla 51ª posizione 
nella classifica sulla qualità 
della vita elaborata dall'U-
niversità La Sapienza per 
ItaliaOggi. «La città è in 
costante crescita», sottoli-
nea il sindaco Gianni Ale-
manno ricordando che negli 
ultimi due anni la capitale 
ha scalato 31 posti. «I dati 
dell'ultima classifica di Ita-
liaOggi sulla qualità della 
vita nelle città italiane non 
fanno altro che confermare 
quanto sosteniamo ormai da 
tempo: Roma in questi anni 
è in costante crescita», 
commenta in una nota, ag-
giungendo che l'indagine «è 
l'ennesima conferma che 
stiamo lavorando bene, un 
impegno che deve prosegui-
re». Secondo Alemanno «si 
tratta di un segnale impor-
tante che ci sprona ad anda-
re avanti sulla strada intra-
presa continuando a miglio-
rare». Auspicio e proposito 
che accomunano anche gli 
amministratori delle provin-
ce in testa e quelle in coda. 
E infatti, Girolamo Fazio, 
sindaco di Trapani, ultima 
in classifica, commenta: «In 

dieci anni sono cambiate 
tante cose, anche se la stra-
da da percorrere è ancora 
lunga. Pensiamo che rende-
re una città vivibile sia l'u-
nico modo per pensare a un 
qualsiasi tipo di sviluppo. 
Puntiamo sul turismo e sul-
lo sviluppo sostenibile: ri-
spetto ad alcuni anni fa le 
condizioni ci sono, grazie 
anche all'incremento del 
traffico all'aeroporto di Bir-
gi, con i voli low cost, e alla 
scelta del porto di Trapani 
come tappa delle navi da 
crociera delle più importanti 
compagnie del mondo. Nu-
merosi, infine, sono stati i 
bed & breakfast e le case 
vacanza che si sono aperti 
di recente e questo è certa-
mente un elemento signifi-
cativo». Concorde il presi-
dente della provincia di 
Trapani, Mimmo Turano: 
«Le questioni economiche e 
sociali non possono solo 
ridursi a posizioni di classi-
fica. Non stiamo disputando 
un campionato di calcio. Da 
anni abbiamo attivato diver-
si investimenti a favore del 
turismo, delle infrastrutture 
e dei servizi. Abbiamo im-
pegnato risorse per le scuo-
le, l'ambiente, la viabilità e 
la promozione delle attività 
imprenditoriali legate al tes-
suto economico del territo-
rio. Dobbiamo migliorare la 
nostra coesione, coordinare 
meglio le politiche territo-
riali. Ovvio che di lavoro da 
fare ne rimane e tanto, ma 
sono convinto che la gente 
di questa provincia, insieme 

alle istituzioni locali, riusci-
rà a raggiungere importanti 
obiettivi di crescita». Cre-
scita che, invece, caratteriz-
za le province di Trento e 
Bolzano, alla guida della 
classifica, a conferma degli 
eccellenti piazzamenti otte-
nuti già nelle precedenti ri-
levazioni. La formula vin-
cente, secondo Alessandro 
Andreatta, sindaco di Tren-
to (prima classificata per il 
secondo anno consecutivo), 
«è rimasta sempre la stessa: 
attenzione alla coesione so-
ciale e dunque al welfare da 
una parte e, dall'altra, atten-
zione alla qualità della vita. 
In tema di ambiente, per e-
sempio, c'è il risultato della 
raccolta differenziata che 
per la prima volta ha supe-
rato la media annua del 
65%, toccando a novembre 
il picco del 70%. Ancora: 
abbiamo appena varato un 
piano che, nei prossimi an-
ni, prevede la copertura di 
21 scuole con i pannelli fo-
tovoltaici. In sei edifici 
pubblici questi impianti in 
grado di produrre energia 
elettrica sono stati già rea-
lizzati, con ottimi risultati 
sia ambientali che economi-
ci. Infine, non posso non 
citare l'impegno del comune 
per promuovere l'uso della 
bicicletta». Impegno che 
accomuna anche la provin-
cia di Bolzano: «Nostri pun-
ti di forza sono la gestione 
della mobilità urbana: 
quest'anno l'uso delle bici 
ha superato quello delle au-
to, anche in inverno», rac-

conta Luigi Spagnolli, sin-
daco della seconda classifi-
cata Bolzano. «E siamo so-
pra la media nazionale. Pos-
siamo contare su una rete 
ciclabile protetta di oltre 50 
km all'interno dell'area cit-
tadina, su un totale di 130 
km di strade». Spera di di-
ventare ancora più virtuosa 
dal punto di vista ambienta-
le anche la provincia di Sa-
lerno, prima in Campania, 
dopo aver guadagnato otto 
posizioni rispetto al 2010. 
Per il presidente della pro-
vincia, Edmondo Cirielli, 
«si tratta di un risultato im-
portante, frutto di un lavoro 
costante da parte dell'ammi-
nistrazione provinciale e di 
tutti gli enti territoriali, che 
conferma, in un momento di 
generale difficoltà, l'anda-
mento positivo che il nostro 
territorio sta facendo regi-
strare». «I dati del rapporto 
confermano che la filiera 
istituzionale funziona», ag-
giunge l'assessore all'am-
biente Antonio Fasolino, 
«Salerno, grazie all'impegno 
di tutte le istituzioni e al la-
voro svolto dai consorzi di 
bacino, è la quarta in Italia 
per raccolta differenziata. 
L'auspicio è che la nostra 
provincia possa diventare 
prima in Italia e un modello, 
anche grazie all'approccio e 
all'utilizzo delle nuove tec-
nologie, per la risoluzione 
del problema rifiuti». 
 

Roxy Tomasicchio 
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La REPUBBLICA – pag.2 
 

IL DOSSIER. I costi della politica/ I parlamentari 
Stipendio più alto in Europa Stangata in arrivo  
per gli onorevoli Camera e Senato preparano i tagli 
Ecco i risultati della Commissione Giovannini 
 

indennità mensile 
(lorda) è la più 
alta d’Europa. 

Ma il «costo complessivo» 
del parlamentare in altri pa-
esi, quali Francia e Germa-
nia, è ben superiore. Diffici-
le, dunque, anzi «impossibi-
le » decidere chi guadagna 
di più e chi meno. E soprat-
tutto «fare una media». La 
Commissione per il livella-
mento retributivo, guidata 
dal presidente Istat Enrico 

Giovannini, rinuncia però a 
quell’obiettivo. L’organis-
mo (composto anche da 
quattro accademici) incari-
cato dal governo Berlusconi 
- confermato da Monti - e 
dalle presidenze di Camera 
e Senato di confrontare i 
compensi tra le cariche elet-
tive e gli organi istituzionali 
di sei paesi Ue, pubblica 
dunque i risultati della sua 
attesa comparazione. La re-
lazione, nelle 37 pagine de-

positate il 31 dicembre, si 
limita a fotografare la 
«giungla» retributiva dei 
parlamentari nei sette paesi 
presi in esame: Italia, Fran-
cia, Germania, Spagna, Pae-
si Bassi, Austria e Belgio. 
Giovannini ha chiesto però 
una proroga al 31 marzo per 
completare il lavoro su or-
gani costituzionali e enti 
pubblici. «Nonostante l’i-
mpegno profuso — si legge 
nelle conclusioni — la 

commissione non è in con-
dizione di effettuare il cal-
colo delle medie». Provve-
deranno Camera e Senato. 
Fini e Schifani infatti inter-
verranno entro gennaio. 
Non sull’indennità, ma sul 
rimborso per il portaborse. 
E stop ai voli gratis illimita-
ti. 
 

Carmelo Lopapa 

 
Indennità 
Supera gli 11 mila euro alla Camera e al Senato a Berlino e Parigi 7 mila 
IN NESSUN paese europeo un parlamentare percepisce un’indennità lorda mensile pari a quella del deputato (11.283 
euro) e del senatore (11.550 euro) italiano. E quella costituisce solo una delle cinque voci che — si legge nella relazione 
— compongono il «costo» del parlamentare (diaria, spese di viaggio e trasporto, spese di segreteria, spese per assistenza 
sanitaria, assegno vitalizio e di fine mandato). Nel caso della Spagna, l’indennità in senso stretto (2.813 euro) è addirit-
tura quasi quattro volte inferiore. Si avvicinano solo i Paesi Bassi con 8.503 euro. Tra i grandi paesi, Francia e Germa-
nia viaggiano tra i 7.100 e i 7.668. Ma si parla di lordo. E in Italia dopo le ultime (ripetute) decurtazioni, l’indennità net-
ta è di poco superiore ai 5.000 euro. In ogni caso, fanno notare i professori della commissione, è difficile fare dei con-
fronti perché diverso è anche il livello di tassazione tra paese e paese (per esempio in Francia tocca il 20 per cento sui 
7.100 euro lordi). Il sindaco di Firenze Matteo Renzi ieri dettava la sua ricetta: «Ai parlamentari darei la stessa cifra che 
guadagno da sindaco di una grande città: 4.200 euro al mese». 
Diaria  
3500 euro per le spese di soggiorno solo in Germania si spende di più a Madrid non arriva alla metà 
LA DIARIA mensile o “indennità di residenza” non costituisce una prerogativa italiana. Per di più, il budget assegnato 
al deputato e al senatore per le spese di mantenimento fuori sede non costituisce un record continentale. A ricevere una 
cifra forfettaria più alta per le spese di soggiorno a Berlino è per esempio il parlamentare tedesco: 3.984 euro. Ma il col-
lega italiano con 3.503 euro segue a ruota. Da qualche mese, alla Camera e al Senato questa ricca indennità accessoria 
(che non fa differenza tra chi soggiorna a Roma per l’attività parlamentare e chi vive e risiede comunque nella capitale) 
viene decurtata in proporzione alle assenze: non solo quelle nelle sedute d’aula, ma anche nelle sedute di commissione. 
Ed è il motivo delle recenti polemiche esplose per i frequenti casi di deputati presenti solo per firmare il registro e poi 
dileguarsi. In Francia il deputato non percepisce affatto la diaria, ma gode di alloggi a tariffe agevolate in residence di 
proprietà dell’Assemblea. A Madrid sì, ma ammonta a 1.800 euro, mille in meno poi se il deputato è eletto nella capita-
le. Trattamento simile nei Paesi Bassi, non prevista in Belgio. 
Portaborse  
Circa 4000 euro al mese cifra più bassa degli altri Paesi ma da noi non va giustificata 
LA COMMISSIONE Giovannini le chiama «spese di segreteria e di rappresentanza». E accorpa sotto questa unica voce 
il budget messo a disposizione da Camera e Senato per i parlamentari al fine di consentire a deputati e senatori di avva-
lersi di collaboratori e di segreterie nei territori di origine e a Roma. Ma il confronto con gli altri cinque paesi messo ne-
ro su bianco dalla commissione Giovannini finisce per conclamare l’anomalia tutta italiana. L’anomalia consiste in que-
sto caso non nell’importo - inferiore e in qualche caso di molto rispetto ad altri paesi quali Francia e Germania - ma nel-
la modalità: forfettaria. Vale a dire che il deputato (3.690 euro) e il senatore (4.180) ricevono la somma senza aver alcun 
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obbligo di rendicontazione e senza dover dimostrare se hanno pagato regolarmente un collaboratore. L’Europarlamento 
da sempre gestisce il budget assegnando al deputato il collaboratore richiesto, ma pagandolo direttamente. Avviene così 
anche in Germania (dove il fondo per la segreteria lievita a 14.712 euro) e in Belgio, si legge nella relazione. In Francia, 
se il deputato non utilizza la linea di credito da 9.138 euro in tutto o in parte, viene restituita. 
Benefit  
La “libera circolazione” solo a Roma non si paga aereo, treno, nave e autostrade 
IL MONTE benefit è la vera “babele” che fa del parlamentare - quello italiano soprattutto - un privilegiato. La relazione 
Giovannini lo certifica. La «libera circolazione ferroviaria, autostradale, marittima e aerea» consentita dall’apposita tes-
sera di cui viene dotato il deputato e il senatore appena mette piede a Montecitorio e Palazzo Madama, non ha corrispet-
tivi. In Francia, i deputati dispongono di una carta ferroviaria, più 40 viaggi aerei tra il collegio e Parigi e 6 fuori dal 
collegio. In Germania, solo tessera ferroviaria e rimborso per i voli domestici con rimborso a piè di lista. In Spagna, è 
prevista una diaria da 150 euro per ogni giorno di viaggio all’estero e 120 per viaggio interno. Nei Paesi bassi, treno di 
prima classe e rimborso chilometrico da 0,37 euro al km ma solo se non esistono mezzi pubblici che consentano al de-
putato di tornare a casa. Tutta un’altra storia. Il parlamentare italiano usufruisce anche di 258 euro mensili di rimborso 
per spese telefoniche (in Francia 416 euro, nei Paesi Bassi 33 euro appena) e di 41 euro per dotazione informatica. La 
Spagna però offre Ipad e telefoni portatili di servizio. 
Vitalizi  
Nella Ue tutti hanno la pensione in Italia assegno di oltre 2000 euro dopo soli cinque anni di versamenti 
FINO al 31 dicembre, i parlamentari italiani usufruivano di vitalizio dopo almeno due legislature, al compimento del 
cinquantesimo anno. Resta ora come allora l’assegno di fine mandato, ma il vitalizo è stato sostituito dal primo gennaio 
da una pensione con metodo contributivo e solo al compimento dei 65 anni (60 con almeno due legislature). In Italia, fa 
notare la relazione Giovannini, dopo 5 anni di mandato il vitalizo finora è stato pari a 2.486 euro mensili, con un versa-
mento pari all’8,6 per cento dell’indennità lorda. In Francia, dopo cinque anni di mandato, il vitalizo minimo è pari a 
780 euro a fronte di un versamento del 10,5 per cento dell’indennità legislativa, se ne ha diritto a 60 anni. In Germania, 
l’età alla quale il deputato matura la pensione è stata innalzata gradualmente dai 65 ai 67 anni. In Spagna la pensione è 
un beneficio di carattere integrativo ed è pari alla differenza tra la pensione che il deputato riesce a maturare nella vita 
lavorativa e la pensione massima raggiungibile in quel paese. Integrazione che può essere richiesta se il mandato è stato 
almeno di 11 anni. 
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La REPUBBLICA PALERMO – pag.4 
 

La manovra  

"L'Imu si paga anche in Sicilia" 
Nuovo scontro tra Stato e Regione  
Il decreto Monti prevede la tassa, la giunta lo impugna - La legge di 
conversione estende il balzello anche agli enti a statuto speciale 
Protesta il leader dell'Anci 
 

onti vuole che 
anche in Sicilia si 
paghi l'Imu, l'im-

posta sugli immobili. L'Iso-
la in una prima versione del 
decreto «Salva Italia» era 
stata esclusa dall'applica-
zione di questa imposta, una 
sorta di vecchia Ici introdot-
ta dal governo nazionale per 
compensare i tagli ai trasfe-
rimenti agli enti locali: pec-
cato però che nel decreto di 
conversione della legge ap-
pena approvata da Camera e 
Senato, sia stata aggiunta 
una postilla che apre all'in-
troduzione della tassa anche 
per le regioni a statuto spe-
ciale e quindi anche per la 
Sicilia. Ma il governo Lom-
bardo annuncia battaglia: 
«Ho già pronto lo schema di 
una delibera, che porterò 
subito in giunta, per impu-
gnare il decreto Monti da-
vanti alla Corte costituzio-
nale», dice l'assessore all'E-
conomia, Gaetano Armao. I 
sindaci dell'Isola sono co-
munque in allarme: «È evi-
dente che con le ultime mo-
difiche lo Stato vuole intro-
durre l'Imu in Sicilia per far 
fronte ai tagli ai trasferi-

menti, noi però abbiamo bi-
sogno di certezze dal punto 
di vista normativo e per 
questo chiediamo un incon-
tro con il governo nazionale 
e una circolare chiara della 
Regione», dice il presidente 
dell'Anci regionale, Giaco-
mo Scala. Di certo c'è che 
da Roma il messaggio è 
chiaro e la modifica in corsa 
al testo «Salva Italia» ha 
messo la parola «fine» a 
qualsiasi dubbio: l'Imu scat-
ta anche nelle regioni a sta-
tuto speciale. Quanto peserà 
questa tassa sui siciliani? I 
conti li hanno fatti nei gior-
ni scorsi diversi centri studi. 
L'Imu prevede per tutte le 
prime case una rivalutazio-
ne catastale del 60 per cento 
in più rispetto a quella at-
tuale. Le aliquote varieran-
no dallo 0,2 per cento allo 
0,6, e saranno i singoli Co-
muni a decidere quale ap-
plicare: ma verosimilmente 
in Sicilia quasi tutti gli enti 
locali applicheranno l'ali-
quota più alta per compen-
sare a pieno i minori trasfe-
rimenti. Dunque con l'ali-
quota allo 0,6 una famiglia 
proprietaria di un apparta-

mento con rendita catastale 
di 250 euro pagherà 52 euro 
all'anno se non ha figli a ca-
rico e 0 euro con figli a ca-
rico. Per un appartamento 
con rendita catastale di 500 
euro, una famiglia senza fi-
gli pagherà 304 euro, con 
due figli 204 euro. E ancora, 
per una casa con rendita di 
1.000 euro una famiglia 
senza figli pagherà 808 eu-
ro, con due figli 708 euro. 
Per esempio a Palermo una 
famiglia che ha un apparta-
mento di 130 metri quadrati 
nel quartiere Libertà, senza 
figli a carico dovrà pagare 
231 euro, con figli circa 130 
euro. Il governo regionale 
conta comunque ancora di 
poter evitare l'arrivo del'I-
mu, impugnando la legge 
«Salva Italia» davanti alla 
Consulta: «Questo è l'enne-
simo decreto che danneggia 
la Sicilia - dice Armao - che 
da un lato non può avvan-
taggiarsi delle norme previ-
ste nel federalismo fiscale e 
municipale, perché ancora 
non abbiamo firmato l'ac-
cordo con lo Stato, e adesso 
deve subire l'Imu, concepita 
proprio all'interno del fede-

ralismo». Con questa impu-
gnativa annunciata dal go-
verno regionale arriveranno 
a quota 14 i ricorsi alla 
Consulta promossi da Pa-
lazzo d'Orleans: l'ultimo in 
ordine di tempo è quello 
sulla compartecipazione alla 
spesa sanitaria, che lo Stato 
ha previsto al 42 per cento, 
mentre la Regione chiede 
almeno il 49 per cento. Sul 
fronte Imu anche i sindaci 
sono sul piede di guerra. Il 
presidente dell'Anci Sicilia, 
Scala, ha appena scritto al 
leader nazionale dell'Anci, 
Graziano Delrio, chiedendo 
la convocazione immediata 
di un tavolo di confronto 
con il governo nazionale: 
«È assurdo, lo Stato ci im-
pone l'Imu senza il federali-
smo fiscale - dice Scala - 
così aumenteremo le tasse 
ai nostri cittadini senza po-
ter avere nuove entrate pre-
viste dal federalismo, dalla 
tassa di soggiorno alla ge-
stione dei beni demaniali». 
 

Antonio Fraschilla 
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CORRIERE DELLA SERA – pag.1 
 

Troppe norme amministrative 

La certezza degli abusi 
 

è qualche econo-
mista in grado di 
calcolare quanti 

punti del Pil, e da quanto 
tempo, si mangia la nostra 
emergenza più importante, 
ma anche più misconosciuta 
di tutte, ossia quella giuridi-
co-amministrativa? C'è 
qualcuno che ha voglia di 
riflettere su quanto costi al 
Paese l'uso patologico che 
facciamo delle norme am-
ministrative? Prendete il ca-
so degli appalti pubblici, in 
qualunque settore. È vero o 
no che la complessità e 
l'ambiguità delle norme che 
li governano è tale che l'uso 
dei ricorsi è diventato la re-
gola anziché, come dovreb-
be essere, l'eccezione? E 
quanto costa alla collettivi-
tà, in denaro e tempo, que-
sta utilizzazione smodata 
del «ricorso ai ricorsi»? 
Non c'è ambito in cui un 
cattivo uso del diritto non 
produca danni. Il dott. An-
tonio Pileggi, funzionario di 
un Comune della provincia 
di Pistoia, mi scrive: «Nel 
mio ufficio ho un faldone 
soltanto di ciò che è stato 
scritto e detto, negli ultimi 
mesi, su come calcolare il 
costo del personale negli 
enti locali, così da rispettare 
il limite del quaranta per 
cento sulla spesa corrente, 
con il rincorrersi e il con-
traddirsi dei pareri e delle 
interpretazioni, a partire 
dalla Corte dei Conti. 
Nell'ultimo anno ho acqui-
stato tre versioni "aggiorna-
te" del Codice dei Contratti, 
testo unico ormai modifica-
to quasi mensilmente». E 
ancora: «Chi gestisce il bi-

lancio di un Comune si tro-
va annualmente di fronte ad 
almeno settanta adempi-
menti di rito ed imposti da 
organi e obblighi esterni. 
Fare una gara d'appalto si-
gnifica seguire pedissequa-
mente una serie di passaggi 
codificati alla lettera e, sic-
come le lettere non sono 
mai chiare, significa acqui-
sire pareri, esplorare prece-
denti, richiedere chiarimen-
ti. La stessa riforma Brunet-
ta che avrebbe dovuto in-
fondere efficienza e merito, 
ha messo in moto una 
Commissione (…) che sta 
producendo circolari e pare-
ri a ripetizione, aggiungen-
do carta e commi». C'è for-
se qualche ambito, uno qua-
lunque, in cui opera lo Stato 
che non sia nella stessa si-
tuazione? Una immensa 
quantità di tempo e di dena-
ro sprecati è il risultato di 
un sistema amministrativo 
fondato sull'incertezza del 
diritto, sulla moltiplicazione 
delle circolari interpretative 
e, non ultimo, su quella par-
ticolare forma di discrezio-
nalità e di arbitrio che si 
maschera da «atto giuridi-
camente dovuto». All'emer-
genza amministrativa hanno 
concorso in tanti. C'è certa-
mente la responsabilità di 
una classe politica che, fa-
cendo compromessi al ri-
basso e accontentando ogni 
possibile interesse, grande o 
piccolo, produce leggi a-
struse. Ma ci sono anche 
molte altre responsabilità 
che il Paese ignora o finge 
di ignorare. Come quelle 
dell'alta burocrazia e degli 
organi della giustizia ammi-

nistrativa che, interpretando 
le norme, aggiungono astru-
seria ad astruseria. Come 
quelle dei consulenti giuri-
dici (dei politici e dei buro-
crati). O quelle delle facoltà 
di Giurisprudenza che for-
mano specialisti di diritto 
del tutto ignari dell'impatto 
sociale e dei costi economi-
ci legati alla produzione e 
alla applicazione di norme 
giuridiche. Il problema si 
risolve con qualche «rifor-
ma»? Ci vorrebbe la riforma 
dei cervelli. Per esempio, 
quasi ogni burocrate e ma-
gistrato di questo Paese agi-
sce partendo dall'aberrante 
presupposto che tutto ciò 
che non è esplicitamente 
permesso sia vietato. La 
Costituzione non lo prevede 
in nessun modo ma le prassi 
amministrative e giudiziarie 
— le uniche che contano 
nella vita di ciascuno di noi 
— sono ispirate proprio a 
quel principio liberticida. 
Che cosa sta dietro a una 
produzione giuridica sel-
vaggia che non conosce so-
ste, crisi o recessioni e a 
questo uso distorto del dirit-
to? Oscuri interessi? Qual-
che volta. Ma più raramente 
di quanto pensino quei no-
stri concittadini che vedono 
complotti ovunque. Il de-
nominatore comune è dato 
dal fatto che chiunque 
(amministratore, giudice 
amministrativo, eccetera) 
che interpreta o applica la 
norma ha, nella schiacciante 
maggioranza dei casi, il 
problema di scegliere l'in-
terpretazione che più lo tu-
teli sul piano personale, che 
lo renda più inattaccabile 

nelle sfide quotidiane della 
«politica burocratica», della 
competizione all'interno 
delle strutture statali. «Co-
prirsi le spalle» è la regola 
d'oro di chiunque operi 
nell'amministrazione. Per 
questo, è più sicuro assume-
re che sia vietato tutto ciò 
che non è esplicitamente 
permesso. Per questo, è ne-
cessario ricorrere a forme 
esasperate di formalismo 
nell'interpretazione delle 
norme senza preoccuparsi 
delle conseguenze sociali. 
Per questo, si deve nascon-
dere la discrezionalità (che 
c'è sempre, inevitabilmente) 
negandola, travestendola, 
mediante l'uso di cavilli, da 
applicazione letterale della 
legge. «Coprirsi le spalle» è 
la regola da seguire dove i 
rapporti sono improntati alla 
sfiducia reciproca. E così si 
tocca il cuore della questio-
ne. Le società che crescono, 
che si sviluppano, che allar-
gano la torta della ricchezza 
individuale e collettiva, so-
no, in Occidente almeno, le 
società in cui c'è una preva-
lenza di fiducia, anziché di 
sfiducia, nei rapporti inter-
personali, nelle relazioni fra 
cittadini e fra cittadini e 
amministrazione statale. 
Quanto più ampio è il capi-
tale di fiducia sociale di-
sponibile, tanto minore sarà 
il ricorso alla norma giuri-
dica, al diritto codificato, 
per regolare e controllare i 
rapporti sociali. Quando in-
vece la fiducia sociale scar-
seggia o non c'è, essa dovrà 
essere surrogata da controlli 
burocratici intrusivi e dalla 
continua produzione di 
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norme scritte. Le società 
che sperimentano assenza di 
crescita o declino economi-
co sono sempre oberate da 
una sfiducia generalizzata e 
asfissiate da norme giuridi-

che complicate e barocche. 
Il cane si morde la coda. La 
scarsità di fiducia provoca 
una produzione incontrolla-
bile di norme e un uso per-
verso del diritto ma, a sua 

volta, l'uso perverso del di-
ritto alimenta il sospetto, 
moltiplica i conflitti, impe-
disce che si ricostituisca un 
capitale di fiducia diffusa. 
Se si vuole tornare a cresce-

re, bisogna spezzare il cir-
colo vizioso. RIPRODU-
ZIONE RISERVATA 
 

Angelo Panebianco 
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CORRIERE FIORENTINO – pag.1 
 

I COMUNI DOPO RIFORMA E MANOVRE  

Il federalismo delle tasse 
 

a che fine ha fatto 
il federalismo fi-
scale da non me-

ritare neppure un accenno 
nel discorso di fine anno di 
Napolitano? L'emergenza 
economica ed i tecnicismi 
verbali degli esperti lo han-
no da tempo trasformato in 
qualcosa a metà tra una 
formula esoterica ed una 
variabile finanziaria. Con il 
risultato che ormai sfuggo-
no ragioni e finalità di quel-
la che fu salutata come la 
riforma delle riforme. Sia-
mo nati e cresciuti identifi-
cando nel Comune l'ammi-
nistrazione più vicina ai bi-
sogni e diritti dei cittadini. 
E' il Comune l'ente su cui si 
è plasmata la nozione di au-
tonomia locale ed è sempre 
il Comune che ha fatto da 
battistrada alla moderna 
concezioni di welfare. Dai 
servizi pubblici all'assisten-
za, sino all'istruzione scola-
stica ed alle politiche terri-

toriali sono stati i comuni 
prima dello Stato i referenti 
naturali delle aspettative e 
delle istanze dei cittadini. 
Quanto di tutto è destinato a 
rimanere dopo le recenti ri-
forme finanziarie? Inten-
diamoci, l'interventismo 
municipale del passato non 
merita particolari rimpianti. 
Non premiava, infatti, né la 
responsabilità politica né 
l'efficienza amministrativa. 
Ed ha ragione Napolitano a 
difendere lo sforzo di risa-
namento della sfera pubbli-
ca. Ma se guardiamo alla 
realtà odierna il dato più e-
vidente è che le manovre 
economiche di questi ultimi 
mesi non si limiteranno ad 
incidere sull'autonomia fi-
nanziaria degli enti locali, 
ma ne comprometteranno 
capacità di scelta politica e 
di gestione amministrativa. 
Un solo esempio: nel 2010 
le entrate tributarie dei sin-
daci sono aumentate di un 

miliardo e 300 milioni, che 
significa il 7 per cento in 
più del 2009. Ed il bilancio 
del 2011 risulta perfino 
peggiore con aumenti conti-
nui sotto forma di addizio-
nali, tasse di soggiorno, ta-
riffe sui servizi locali e sui 
trasporti. Malgrado ciò, pe-
na altrimenti il dissesto di 
molte amministrazioni an-
che in Toscana, si imporrà 
nell'anno che sta per iniziare 
una drastica riduzione dei 
servizi erogati ai cittadini a 
danno dell'equità e dell'effi-
cienza. E' ancora possibile 
parlare di autonomia locale 
oppure occorre una pubblica 
riflessione sul punto? E' 
tempo di riconoscere che gli 
assetti giuridici dell'auto-
nomia locale sono decisi 
molto più dai vincoli di bi-
lancio europei che dai prin-
cipi della Costituzione e che 
già nel futuro prossimo i 
comuni si trasformeranno 
sempre più agli occhi dei 

cittadini in enti percettori di 
imposte e tariffe al pari e 
spesso al posto dello Stato. 
L'attribuzione ai comuni del 
compito di lotta all'evasione 
fiscale contribuirà a raffor-
zare questa percezione. 
Prendiamo atto, inoltre, che 
la contrazione delle risorse 
pubbliche avrà quale effetto 
ulteriore quello di conside-
rare il ricorso al mercato 
non come una risorsa ma 
una necessità. Da tempo in-
vero anche in Toscana il ca-
pitale privato offre un con-
tributo fondamentale alla 
realizzazione delle politiche 
pubbliche. Ma se in passato 
questa è stata una opzione a 
disposizione delle ammini-
strazioni in futuro rischia di 
costituire una soluzione det-
tata non dalla convenienza 
ma dalla disperazione. RI-
PRODUZIONE RISER-
VATA 
 

Gian Franco Cartei 
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L’UNITA’ – pag.11 
 

L'intervista - Piero Fassino  

«C'è più equità, ma basta colpire gli enti locali»  
Il sindaco di Torino: «Il patto di stabilità così è una prigione, va rifat-
to e anche nel governo sono d'accordo. Non possiamo azzerare i 
servizi» - La missione di Monti. «Ora metta in campo misure che 
diano ai cittadini la certezza che i sacrifici richiesti produrranno ri-
sultati» 
 

l Patto di stabilità inter-
no, per come è oggi, è 
per i Comuni una pri-

gione. E contraddice i car-
dini dell'impostazione del 
nuovo governo. Monti ha 
parlato di risanamento, cre-
scita ed equità. Ma la norma 
che regola i rapporti tra Sta-
to ed enti locali nella sua 
cecità, non distinguendo tra 
spesa corrente e spese per 
investimenti, non tiene con-
to né del nesso tra risana-
mento e crescita né dell'e-
quità». Racconta Piero Fas-
sino che il giorno dopo l'an-
nuncio che Torino avrebbe 
sforato il Patto di stabilità 
per il 2011 lo hanno chia-
mato altri sindaci, parla-
mentari, ma anche quattro 
esponenti del governo: 
«Hanno tenuto a dirmi che 
ritengono sia necessario ri-
disegnare quel patto». E dal 
particolare dei vincoli di 
spesa si passa al generale di 
un governo che per il sinda-
co di Torino «adesso deve 
mettere in campo misure 
per la crescita che diano ai 
cittadini la certezza che i 
sacrifici richiesti produrran-
no risultati». Partiamo dalla 
sua decisione di non rispet-
tare il Patto di stabilità per il 
2011: cosa la motiva? «Una 
necessità, quella di far fron-
te agli impegni presi nei 
confronti della comunità 
torinese». Gli enti locali 
hanno però preso un impe-

gno con l'amministrazione 
centrale riguardante i vinco-
li di bilancio. «Se avessi ri-
spettato i tetti di spesa pre-
visti dal Patto di stabilità 
avrei dovuto tagliare 120 
milioni di servizi, cioè asili 
nido, scuole, trasporti pub-
blici, assistenza domiciliare 
agli anziani. E questo non è 
pensabile. Così come non lo 
è dilazionare ancora per 
mesi i pagamenti ai fornito-
ri, professionisti e imprese 
che hanno prestato opere 
per la nostra comunità e che 
era giusto pagare. Sforare il 
Patto di stabilità mi ha con-
sentito di pagare a imprese 
450 milioni di euro, 250 in 
più che se avessi rispettato 
il tetto di spesa. E non mi 
sembra di poco conto, in un 
periodo di crisi in cui se 
un'impresa chiede un presti-
to alle banche si vede appli-
care un interesse del 10%». 
Rientrerete nel 2012? «L'o-
biettivo è questo, riducendo 
la spesa corrente senza de-
primere gli investimenti». 
Come pensate di farlo? «Ci 
sarà una riorganizzazione 
delle aziende partecipate, 
verranno bandite gare per 
l'ingresso dei privati fino al 
40% nelle società di servizi 
pubblici, proseguiremo l'a-
zione di valorizzazione im-
mobiliare e di trasformazio-
ne urbana». Qual è il mes-
saggio che vuole inviare al 
governo con la sua scelta? 

«Una sollecitazione ad apri-
re un negoziato con i comu-
ni per riscrivere il Patto di 
stabilità. Con il decreto va-
rato nelle scorse settimane 
l'esecutivo ha esplicitato che 
intende aprire il confronto 
su questo. Bene, ora biso-
gna muoversi in questa di-
rezione». Riscriverlo per 
modificarlo come? «Il Patto 
di stabilità è cieco perché 
oggi non distingue tra spesa 
corrente e spesa per inve-
stimenti. Per fare un esem-
pio, Torino ha un indebita-
mento come quello di Cata-
nia. Ma a Torino si è co-
struito la metro, il passante 
ferroviario, il termovaloriz-
zatore, le opere per le olim-
piadi, quelle per i 150 anni 
dell'Unità d'Italia. A Catania 
tutto questo non c'è. Non si 
può calcolare il debito nello 
stesso modo, senza ragiona-
re sui motivi per cui si è ac-
cumulato, senza pensare che 
aver investito vuol dire aver 
contrastato la crisi, aperto 
cantieri, attirato capitali, a-
iutato l'aumento dell'occu-
pazione». L'ha chiamata 
qualcuno dal governo dopo 
che ha annunciato il manca-
to rispetto del Patto di stabi-
lità? «Mi hanno chiamato 
tanti sindaci e parlamentari, 
per esprimermi piena con-
divisione, e anche quattro 
esponenti del governo». Co-
sa le hanno detto? «Che ri-
tengono anche loro sia ne-

cessario ridisegnare il Patto. 
È opportuno farlo in tempi 
rapidi, anche perché per 
come è oggi contraddice i 
cardini del risanamento, 
della crescita e dell'equità 
citati da Monti fin dal suo 
insediamento». Sul resto 
delle misure adottate ritiene 
che questi cardini siano stati 
rispettati dal governo? «Sì, 
sta facendo quel che deve 
fare. Sappiamo che questo è 
un governo di emergenza, 
nato in una congiuntura e-
conomica e politica partico-
larmente critica, che richie-
de uno sforzo straordinario. 
Si è ricorso a una grande 
personalità, che può ridare 
fiducia in Italia e in Europa, 
che ha l'autorevolezza per 
guidare il Paese in una tran-
sizione difficile». Pensa che 
i cittadini capiranno anche 
quando vedranno in concre-
to quanto costerà questo 
passaggio? «La transizione 
comporta l'adozione di 
provvedimenti severi. È im-
portante, e il governo lo ha 
detto fin dal primo giorno, 
che i sacrifici chiesti ai cit-
tadini per risanare i conti 
pubblici siano accompagna-
ti da politiche per l'occupa-
zione, lo sviluppo e la cre-
scita, che si dimostri ai cit-
tadini che i sacrifici faranno 
uscire il Paese dalla crisi». 
Il principio dell'equità le 
sembra sia stato rispettato, 
finora? «La manovra, nell'i-
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ter parlamentare, ha subito 
le correzioni giuste, che 
hanno portato a una mag-
giore equità. Penso in parti-
colare alla rivalutazione del-
le pensioni più basse e ai 
provvedimenti di natura fi-
scale». C'è altro nel rappor-
to tra enti locali e governo, 
oltre al Patto di stabilità, 
che secondo lei va rivisto? 
«C'è un'impostazione gene-

rale, portata avanti negli ul-
timi dieci anni, a cui va 
messo fine. Quella cioè di 
scaricare sugli enti locali gli 
oneri maggiori di una poli-
tica di risanamento. L'am-
ministrazione centrale, tra 
ministeri e aziende statali, 
rappresenta il 55% della 
spesa pubblica. A questi en-
ti sono stati chiesti tagli di 
spesa del 25%, che non so-

no neanche stati realizzati. 
Alle Regioni, che rappre-
sentano il 25% della spesa 
pubblica, sono stati applica-
ti tagli per il 55% delle ri-
sorse. E Comuni e Province, 
la cui spesa non incide per 
più del 15% sul totale, han-
no subito tagli per il 40%. È 
evidente che questo squili-
brio non è più sostenibile. 
Ci vuole un'inversione di 

tendenza. La politica di ri-
sanamento della macchina 
pubblica deve incidere si-
gnificativamente sulle spese 
a livello centrale e gli enti 
locali devono essere messi 
in condizione di avere le 
risorse per onorare gli im-
pegni che hanno nei con-
fronti delle loro comunità». 
 

Simone Collini 
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MILANO FINANZA – pag.4 
 

Il dato emerge da un documento del Tesoro sui regimi di erosione 
della base imponibile. Intanto nel 2011 fabbisogno in calo di 5,5 mld  
Ici, allo Stato l'esenzione della Chiesa costa solo 100 mln 
 

anto rumore per nul-
la. O, meglio, per 
poco. Per mesi la po-

lemica sull'esenzione dal 
pagamento dell'Ici da parte 
della Chiesa cattolica ha te-
nuto banco. Soprattutto nel-
le ultime settimane, dopo 
che il governo presieduto da 
Mario Monti è stato costret-
to ad aumentare il prelievo 
sulle case, tassando di nuo-
vo anche le prime abitazio-
ni. Insomma, esentare dal 
balzello chiese e monasteri, 
soprattutto quando questi 
accanto alle attività religio-
se organizzano anche attivi-
tà ricettive, a molti era sem-
brato un privilegio eccessi-
vo. Anche perché, è uno de-
gli argomenti principe degli 
oppositori del regime di fa-
vore, la Chiesa ha un enor-
me patrimonio immobiliare 
e dunque, tassandolo come 
ogni altra abitazione, si po-
trebbe recuperare una mon-
tagna di denaro da destinare 
al risanamento dei conti. Le 
stime si erano sprecate. 
Qualcuno aveva parlato ad-
dirittura della possibilità per 
lo Stato di rimpinguare le 
casse pubbliche di oltre 2 
miliardi di euro. Qualcun 
altro, più prudente, aveva 
ridotto la stima a 1 solo mi-
liardo. Ma la valutazione 

più attendibile è sempre ap-
parsa quella dell'Anci, l'As-
sociazione nazionale dei 
comuni italiani, ossia di co-
loro che dovrebbero incas-
sare le somme. L'Anci ave-
va indicato in circa 450 mi-
lioni l'ammontare massimo 
ottenibile applicando l'Ici 
anche agli immobili della 
Chiesa. Eppure anche que-
sta cifra potrebbe essere de-
cisamente sovrastimata. Per 
la prima volta è arrivata una 
valutazione ufficiale del-
l'ammanco per le casse 
pubbliche dovuto all'esen-
zione dall'Ici degli enti non 
commerciali. Una dizione 
che ricomprende non solo la 
Chiesa, ma anche onlus, en-
ti del volontariato e fonda-
zioni varie, comprese quelle 
dei partiti politici. A fare i 
conti è stato il gruppo di la-
voro guidato dall'attuale sot-
tosegretario all'Economia 
Vieri Ceriani, che era stato 
incaricato dall'ex ministro 
Giulio Tremonti di censire 
tutti i regimi di favore che 
erodono il gettito fiscale. 
All'interno del poderoso vo-
lume, da poco pubblicato 
sul sito internet del ministe-
ro dell'Economia, una sche-
da ad hoc è dedicata proprio 
a «Ici-Enti non commercia-
li». Il documento spiega 

che, «sulla base dei dati 
presi in esame, è stata rico-
struita la platea degli enti 
fruitori della misura Ici e 
dei relativi immobili con 
una perdita di gettito pari a 
circa 100 milioni, ottenuta 
simulando l'abrogazione 
delle disposizioni in esa-
me». Oltre alla Chiesa, 
dunque, all'interno di questa 
stima rientrano anche tutte 
le altre categorie di contri-
buenti che godono dell'e-
senzione dall'imposta co-
munale sugli immobili. Una 
mancanza di gettito insom-
ma, quasi ininfluente per il 
bilancio pubblico. Intanto 
ieri il ministero dell'Econo-
mia ha diffuso anche i dati 
sul fabbisogno per il 2011, 
che si è chiuso a quota 61,5 
miliardi. Un valore in calo 
di 5,5 miliardi rispetto ai 67 
miliardi toccati nel 2010. Il 
miglioramento, si legge in 
una nota del ministero 
dell'Economia, arriva quasi 
a 8 miliardi se si confronta 
il dato annuo 2010 e 2011 
in modo omogeneo, esclu-
dendo l'erogazione per il 
sostegno finanziario alla 
Grecia, che nel 2011 è stata 
molto più rilevante (circa 6 
miliardi contro i 4 miliardi 
del 2010). Via XX Settem-
bre definisce il migliora-

mento «significativo non 
solo rispetto all'anno prece-
dente ma anche in relazione 
alle ultime stime ufficiali 
inserite nella Nota di Ag-
giornamento del Documen-
to di Economia e Finanza». 
Rispetto alle ultime stime 
Def, che indicavano per il 
2011 un fabbisogno di 64,8 
miliardi, «il dato effettiva-
mente registrato sul fabbi-
sogno 2011 è migliorativo 
di oltre 3 miliardi. Sul risul-
tato ottenuto», aggiunge la 
nota, «incide sia l'andamen-
to più favorevole degli in-
cassi fiscali sia quello ri-
flessivo di alcuni comparti 
di spesa». Per quanto ri-
guarda il dato di dicembre 
2011, si è registrato un a-
vanzo del settore statale 
provvisoriamente determi-
nato in oltre 8 miliardi, infe-
riore di circa 2 miliardi ri-
spetto a quello realizzato 
nel dicembre 2010, che fu 
di oltre 10 miliardi. In ter-
mini omogenei, tenuto con-
to dell'erogazione a favore 
della Grecia e della riduzio-
ne della percentuale di ac-
conto Irpef, l'avanzo del 
mese si attesterebbe a oltre 
12 miliardi. (riproduzione 
riservata). 
 

Andrea Bassi 
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LA GAZZETTA DEL SUD – pag.22 
 

Oltre quattro milioni dalla Regione agli enti e alle agenzie  
Trasferimenti per spettanze e servizi 
 
CATANZARO - Liquidati 
già nel primo giorno utile 
del nuovo anno i primi 
mandati di pagamento. Lo 
sottolinea l'assessore al Bi-
lancio e Programmazione 
comunitaria Giacomo Man-
cini. «Nell'anno che si è 
chiuso – afferma Mancini – 
abbiamo rispettato il Patto 
di stabilità ed i suoi vincoli 
molto stringenti che ci han-
no costretto a ritardare molti 
pagamenti. Oggi riprendia-
mo dando risposte ai citta-
dini, alle famiglie e alle im-
prese». La Ragioneria gene-
rale della Regione ha eroga-

to somme per oltre 4 milioni 
di euro destinati ai Consorzi 
di Bonifica per il pagamen-
to delle spettanze dei lavo-
ratori idraulico forestali, co-
sì come concordato prece-
dentemente tra la parti. Inol-
tre, in favore del Consiglio 
regionale, sono stati liquida-
ti circa 28 milioni per le 
spese di funzionamento. 
Sempre nella giornata di ieri 
sono stati trasferiti 7 milioni 
di euro che verranno riparti-
ti tra il Centro residenziale 
dell'Unical, l'Ardis di Ca-
tanzaro e l'università "Medi-
terranea" di Reggio Cala-

bria. Con altri decreti sono 
stati liquidati i fondi desti-
nati ai servizi sociali e al 
lavoro e, infine, sono state 
trasferite ingenti risorse alla 
Provincia di Reggio Cala-
bria e alla Comunità monta-
na Sila Greca per procedere 
al pagamento di alcune ditte 
impegnate sulla rete stradale 
calabrese per i lavori ri-
guardanti lo svincolo A3 di 
Gioia Tauro e l'arteria di 
collegamento Mirto Crosia-
Longobucco. «Guardiamo 
con molta attenzione ai pro-
blemi del territorio ed a sal-
vaguardare i calabresi in 

questo momento di difficol-
tà e di ristrettezze economi-
che – ha aggiunto Mancini – 
ma dobbiamo farlo rispet-
tando i limiti della legisla-
zione nazionale che ci augu-
riamo il governo possa ri-
vedere. Quella odierna, pe-
rò, è l'ennesima dimostra-
zione della serietà dell'Am-
ministrazione regionale 
guidata dal Presidente Sco-
pelliti che, nonostante i tanti 
problemi, rispetta gli accor-
di». 
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